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PERSONAGGI. 

DUPRE , negoziante. 

La Signoka DUPRÉ, sua moglie. 

LÀURA , loro figlia. 

CHIARA, loro nipote , orfana. 

DUVAL , padre di 
DUVAL, CASSIERE DI DUPRE. 
ROSAMBERT , fratello della 
Signora D’ ORVAL , amica di LAURA. 
FIORINA , GIOVINE DEL BANCO DI DUPRE. 
ROSA , vecchia governante della casa. 

Un DACCHÉ. 

/ 

Due servi. 



La Scena è in Parigi, in Casa Dupré 

La sala è mobiliata , e dipinta di nuovo. Ài prin- 
cipio di ogni Scena, il primo personaggio nominato, 
si situerà alla sinistra dello spettatore, gli altri son 
nominati di seguito sempre da sinistra , a diritta. 
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ATTO PRIMO. 

%%%%%% 

SCENA PRIMA. 

CHIARA , e ROSA, 

CHI AB A. 

Rosa, e perchè lamentarvi tanto? 

ROSA» 

Chiarina mia , ne ho gran bisogno. Lasciate 
che' vi racconti tutte le mie secrete inquie> , 
ladini, lasciatemi parlare. .. .Taccio da sei 
lunghi mesi , ormai non ne 'posso più. So- 
no melanconica , si, lo sono , ed ho ragione 
di esserla. Quando si vuol bene ai propri 
padroni , e si servono come laccio io , si 
può tollerare con pace il disordine che re> 

. gna in questa casa ? 
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CHIARA. 

£ qual è mai questo gran disordine , che 
io noa conosco ? 

ROSA. 

Come ? non vedete la rivoluzione accadu- 
ta in casa da sei mesi in quà ? Dopo che 
Laura è ritornata dalla pensione tutto è sotto 
sopra : assicuratevi , ( già con voi posso par- 
lare liberamente ) assicuratevi che io non ri- 
conosco più nè la madre , nè la figlia; so- 
no otto giorni poi , che non si ha un mo- 
mento di riposo. Io credeva che Laura , co- 
me era naturale , andasse nel magazzino ad 
attendere agli affari , che si occupasse delle 
faccende domestiche , eh ! giusto ! Essa fa 
mai nulla : ma pazienza , far nulla ; il peg- 
gio si è , che la sua presenza ci nuoce , giac- 
ché anco sua madre non si occupa della più 
piccola cosa , e passa le intere giornate al 
pianforte di sua figlia , ritenendo il fiato 
per sentir bene tutte quelle arie , quei tril- 
li , che io non capisco affatto. 

CHIARA. 

Materna tenerezza ! non la condannate. 

ROSA. 

Tenerezza ! tenerezza ! dite piutosto de- 
bolezza , dabbenaggine , che finirà poi con 
rovinare la famiglia. Viene qualche nuovo 
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mercahte per affari? gli si parla subito di 
Laura , del suo spirito ; si vuol testimone am- 
miratore de’ suoi grandi talenti , e per amo- 
re, o* per forza prima di entrare in magaz- 
zino , il buon nomo , che ha altro per il ca- 
po , deve assistere alla .lezione di lingua 
inglese , vedere i disegni , sentire la nuova 
romanza e. . . 

CHIARA. 

Ma Rosa questo è troppo ! io non vi ho 
più inteso dir tanto j perchè parlare con 
questo rancore di mia cugina che vi ama , 
e della zia , la quale ha un ottimo cuore ? 
Scusatemi , avete torto. 

ROSA. 

Ho torto? brava ! ma già voi dite ciò che 
non pensate. Avrò' torto ad inquietarmi nel 
vedere spendere in un mese ciò , che una - 
volta si spendeva in un’anno? nel veder 
la settimana scorsa discacciati due bravi , 
ed attenti servitori , per prendere invece 
quattro poltroni che fan nulla ? e soffrirò 
in pace che mi si preferisca nello scrittojo 
ad una ragazzaccia impertinente , e super- 
ba , la quale in vece di scrivere , e fare 
i conti, legge tutto il giorno romanzi.? 

CHIARA. 

In quanto a Fioiiua , essa non è una 

A* 
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serva ; i Suoi parenti pagano per lei una 
pensione alla zia , e gli si devono dei ri- 

ROSA.. 

Dei riguardi , va bene j ma non si deve 
permeiiere che essa regoli la casa. Fatemi 
un poco grazia , chi, se non essa, ha guastato 
la testa di Laura , la quale rifiuta il gio- 
vine Duval , e le sue premure, per uno sgua- 
iato che 1’ ama assai meno ? 

CHIARA. 

Qui avete ragione , ed io condanno mia 
cugina , ma speriamo che si ravveda. Pove- 
ro Duval ; merita veramente di essere ama- 
to. Ma parmi. . .si , è lui. 

S G E N A IL 

CHIARA , DUVAL ricuo , RO.SA. 

DUVAI. FIGLIO, 

con inquietudine '). Sempre musica! sem- 
pre versi , sempre ballo ! non si può vederla 
un momento ! 

ROSA, 

a chiara'). Sentite se ho ragione? 

CHIARA, 

a Duval ). Vi piacerebbe forse di piu se 
non avesse talento ? 
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SUVA.1.> FIGLIO. 

Al contrario ! iu stimo i talenti , ma si 
deve egli occuparsene continuamente ? ne a- 
vete pure anche voi , non per questo tra- 
scurate gli altri doveri. 

CHIARA. 

Io? oh! no... non ho talenti. ... (i) 

duvaij figlio. 

Anzi più di qualcun’ altro.'. .e la modestia., . 

CHIARA. 

Che volete che faccia. . .sono una povera 
orfanella. . .nè posso misurarmi con mia cu- 
gina, nè rassomigliarla.... 

DtIVAL FIGLIO. 

Vostra cugina ?... Se sapeste quanto mi 
dispiace, e mi tormenta l’accoglienza che fk... 

CHIARA. 

A chi? 

DUVAL FIGLIO. 

A quel pazzo magnifico, a quel leggero che 
viene modestamente a cantare con lei! 

CHIARA. 

Temete in Rosambert un rivale? oh ! egli 
non 'pensa a sposarla. . .non abbiale paura ! 



(i) Il Contengo di Chiara e di Duval figlio in tutte 
le scene che avrano’ insieme deve esser tale da far 
travedere una certa reciproca inclinazione. 
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DUVAL TIGLIO. 

Tulli quesli bei Signori sono molto inco- 
modi ; nìuno di essi si propone mai per ma- 
rito ^ ma allontanano per altro coloro, che 
vorrebbero maritarsi. 

SCENA III. 

CHIARA , la sio»oaA DCPRÉ, DII VAL FIGLIO. 

ROSA. 

LA SIO. DUPBÉ , 

allegra ). Oh ! sei qui Chiarina ? 

CIIIABA, 

abbracciandola). Buon giorno, cara zia ? 

DUVAL FIGLIO. 

Signora , ho 1’ onore. . . 

* CHIAUA. 

Siete molto allegra... si potrebbe saperne 
il motivo ? 

LA SIG. DUPnÉ, 

con tenerezza ). Oh qual momento felice 
ho p.issalo ! vengo da una casa dove parla- 
vano di Laura. Cara ragazza ! tutti 1’ ado- 
rano! tulli! Quanti elogi!. .ed è naturale., 
ha un talento !...un talento !... ( si &ente 
un preludio di musica sul piano-forte ). 
Ma. . .sentile. . .è la nuova sonala ... Zitto ! 
zitto ! . . .ascoltate ! . . .che delicatezza !... 
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SCENA IV. 

DETTI, e FIORINA. 

FIOBINA, 

entrando in fretta , dice forte ). 11 nuovo 
maestro aspetta a basso la Signorina... 

I.A aio. VVPRÉ, 

piano ). Zitta ! 

tutti ascoltano , la musica termina , « 
Fiorina , e la Signora Dupré applaudi- 
scono. 



SCENA V. 

FIORINA , CHIARA , LAURA , LA sigkorà 
DUPRÉ , DUVAL figlio , ROSA. 

I.AUBA, 

attirata dal rumore ). Cbe vedo ! 
liA SIO. DUFBB. 

Laura , mia cara Laura 1 vieni fra queste 
braccia. » 

LAURA. 

Come ? voi stavate ascoltando ! 

LA SIO. DUFRÉ. 

Sicuramente , mia cara , e ne sono conten- 
ta. Tu fai dei progressi immensi ogni giorno l 
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flOniNA. 

penetrante all’ ultimo segno ! bella come 
r amore ! 

JaK sio. Tìvrnt. 

Ah ! io 1’ ho con i miei parenti ! Perchè 
non mi han fatto imparare quanto sk mia 
figlia ; a quest’ ora certamente sarei ben al- 
tra cosa che la signora Dupre' ! 

BOSA. 

Io poi , a dirvela schiena , non sono del 
vostro parere... e quei grandi talenti che 
ammirate non gli stimo buoni , che per 
mangiarsi tutto quello che si possiede , e 
non per accthnulare. 

, I.A SIO. nVFBÉ. 

Come f come ? mia cara . . . 

BOSA. 

Vi credete aver fatto una bella cosa ad 
educarla cosi, ma vi siete ingannata, e quel- 
la casa d’ educazione , dalla quale tanto vi 
ripromettevi, ve l’ha totalmente guastata. 

CHIARA. 

Rosa ! . . .( piano all’ orecchio ). 

ROSA. 

£ mi avvedo che in quelle caso s’insegna 
tutto all’ infuori, di ciò che bisogna sapere. 
Prima , la Signorina , era attiva , intelli- 
gente; iàceva in somma di tutto, come Chia- 
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ra ; ma adesso è una bella giovine , ma 
buooa a nulla. Oramai in età da marito^ 
cbi volete che la richieda ? Brava donna 
da vero ! ballare , cantare , dipingere , ma 
con le sue dieci dita, non è capace di fare 
il più piccolo lavoro ! 

' LA SIO. nUPHÉ. 

Rosa , tu prendi la cosa in un tuouo ben 
singolare ! 

aosA. 

Signora , a dirvela corta io non stimo un 
zero le educazioni che fanno tanto strepito. 

I-AURA, 

piccata). Ma Rosa perchè affri^arti cosi! 
Ciò ti conviene forse ? credimi, ti prendi una 
soverchia premura ! 

^OSA. 

Sentile che manieraccia !...Tua madre però 
non mi parla cosi ; credeva che la mia età , 
e treni’ anni di fedele servitù mi permet- 
tessero de’ diritti. . .e che ingiustamente... 

LAURA 

Eh ! perdonami cara , perdonami se ti ho 
afflitta *, e assicurati. . . 

ROSA, 

alla sig. Dupré ). Sentite , io non posso 
cangiarmi , e bisognerà che vi dica sempre 
quello che penso , e vi parlo cosi , perchè vi 
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voglio bene. Oh ! se ci fosse il padrone , non 
approverebbe certo. . .basta ! Egli si che è 
un uomo l...vero padre di famiglia !...mi 
pare di sentirlo a dirvi. . .mia figlia è forse 
una principessa ? È finalmente tempo che 
si occupi un poco del magazino , e che fac- 
cia ciò che faceva sua madre. Cos’ è quello 
star sempre avanti allo specchio . .o al pia- 
no-forte a cantare il do , re , mi , fa dalla 
mattina alla sera?.... Ma ho detto abba- 
stanza. . .vedo che vi annoio , e me ne vado 
per non farvi inquietare, lo amo Laura, ed 
ho stimato per suo bene dire almeno una 
volta, ciò dbe mi sentivo nel cuore, (wa). 

FIORtNA, 

a Laura ). Finalmente può venire ? 

ns.unA. 

Chi? 

FIORINA. 

11 maestro d’ armonia. 

LA SIO. DCPRÈ. 

Oh ^ si , sì , sentirò la lezione ! 

liAlJRA. 

Mammà non la prenderei. .. .( in tuono 
flebile ). 

I.A 5]0. nUPH£. 

Davvero ? 

nAURA. 

Si. 
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X.A. aio. DvrBÉ. 

Figlia mia... 

LÀimA. 

Non insistete di più ; finirò invece <juel 
paesaggio. 

jj/L sia. TtvrRÉ. 

Ti prego ... , 

I.AVRA. 

Non sono in vena. . .( a Fiorina ). Dategli 
pure la marca ^ e che torni domani. 

LA STO. DUPRé. 

Ma figlia ìnia ti trascuri troppo , credi- 
mi -, ieri rimandasti il maestro di pittura , 
oggi quello d’ armonia ... da qualche tempo 
in quà non hai più gusto per cosa alcuna, 
e ciò non conviene , e mi rincresce. 

LAURA, 

in tuono di mezzo abbandono ). Egli è 
perchè sono malata. 

LA STO. DUPRÉ, 

prendendole la mano). Caruccia ! e cosa hai? 

LAURA. 

Soffro orribilmente di- nèrvi. 

7I0RINA. 

Bavero ? Oh vi compatisco ! so che brutta 
malattia è 1 

DUVAL. 

Ah ! Fiorina soffre di nervi ? 
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f lOEINA. 

Da non sapere ove batter la teatsa t 
cniABA, 

con ingenuità). Ditemi, io forse non son 
fatta come voi altre ? Perchè non ho mai 
avuto questo male. 

vioaiNA. 

Sicuramente, perchè voi.,. voi non avete 
i nervi. ( via ). 

I.A SIO. nupRÉ. 

Duval, Chiarina j scusatemi devo parlare 
con mia figlia d’ un certo interesse. . .e. 
Duvan. 

Signora , con licenza. ( Duval , e Chiara 
escono ). 



SCENA VI. 

* / 

LAURA, e la signora DUPRE. 

X.A STO, dupré. 

Laura , ti ho trattenuto per un affaire im- 
portante , ( con gravità , e mistero ). Un pic- 
colo consiglio di famiglia. 

LAURA. 

Che mai vorrà ! 

LA sia. nUFRÉ. 

Da sei mesi circa due pretendenti si di- 
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sputano* la tua mano , ed il tuo cuore ha 
scelto a quest’ ora. Sincerità dunque , figlia 
mia , sincerità j qual’ è il tuo amante ? < 

I.AURS.. 

Cara madre , in tal rapporto io sono di 
buona fede-, nè voglio nascondermi ; voi 
sapete la forza delle reminiscenze infantili ; 
a dirvela schietta quando vedo Duval , ed 
anco se mi è lontano , non posso dimenti- 
carmi che lungamente lo amai , e eh’ egli 
mi ama sempre...si, la sua immagine vie> 
ne a distrarmi per tutto... credo davvero 
che egli sia il preferito. 

I.A SIC. Durai. 

Ebbene , quandp è cosi , sposalo. , 

sospirando ). Io lo vorrei !.. .ma cara ma- 
dre sapete pure cosa è un mercante ? '.voi 
concepite benissimo qual’ insipida vita sarò , 
costretta a condurre ; combattere mai sèm- 
pre i miei gusti ^ le mie inclinazioni , in- 
debolirmi, dimenticarmi , illangnidire', vi- 
vere con dei mercanti, non conoscere altro 
orizzonte, che quello del mio profondo ri- 
tiro . . . .ecco il mio . destino I . . . Rinunziare 
al mondo. . .seppelirmi viva eternamente in 
un magazino ! Addio arti , scienze , lettura , 
musica. . .passerò i naiei giorni a registrare 



Digilized by Google 




!20 L’ EDUCA^IONÉ. 

cerili , fatture !... Oh Dio !... forse avrò 
troppo opinione di me stessa , ma io credo 
madre mia , che un tale stato sia indegno 
di me. 

i-A SIO. Dorai, 

ringàlluzzandosi ). Dunque il Signore di 
Rosambert sarà il mio genero. 

daura. 

Ah! me n’ accorgo. Egli è il miglior par- 
tito. Si t a reflessione finita conosco che mi 
conviene mollissimo. Non dimenticherò mai 
il giorno , ed il come feci la »ua conoscen- 
^ ! Credo avervelo detto ! alla pensione... 
Egli mi vide appena un momento. . .e s’ in- 
vaghi subito di me. . .Che amabile , che bel 
giovine ! Non è vero ? 

I.A SIO. DUrRD. 

Certamente. 

LAURA. 

' Pieno di spirito, di grazia, di disinvol- 
tura, ricchissimo, senza un solo difetto..,. 
Ah ! davvero , madre mia egli è il marito 
che mi conviene. 

LA SIO. DUFRÉ. 

Aggiungi che è d’ un’ eccellente carattere. 
laura. 

Si ! perfetto ! ne convengo , ... ma pure 
non ha quell’ aria franca , sincera , quel 
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linguaggio del cuore ^ c^e amav^ tanto in 
Dnval. ' \ 

1 . 1 . sia. DVPRB. 

Possiede per' altro una delicatezza di par* 
lare ! 

JJiVBX. 

|S1 , io lo ascolto sempre con immense pia* 
cere... Che scelta di ~ parole | É uomo di 
corte, si distingue benissimo, mi parla d’a-r 
more con una eleganza... 

ni sia. nneai, 

3egno che ti ama. 

ninai/ 

Oh molto I Nondimeno considerandolo he? 
ne j non ha negli occhi quella tenera espres> 
sione^ e quel certo non so che, indefinibile 
per me, ma che leggo sempre per altro ne-; 
gl’ occhi di Duval. 

1.1 siQ. dtipb4. 

Duval , sempre Duval! £• dunque, se senti 
per lui tanta tenerezza , sposalo. 

niVRi. 

Davvero , non posso nascondervi il mio 
imbarazzo. . .abbandonare Duval 1. . .non sò, 
non posso. . .ah ! quanto lo amerei se avesse 
belle carrozze, e dei ricchi equipaggi ! 
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SCENA VII. 

» f 

Tf ^ 6X(^0&À DUPRA , LÀURA , FIOaiNA. 

i 

FIOaiMÀ. 

La Contessa d’ Orvai. 

X.AUHA. 

La sorella .di Rosambert ?. . .oh Dio!.../ 
qnal contrattempo!. . .avevo Catto di tutto on»' 
de non venisse.. . 

1.A sia. simx. 

E perchè ? ^ 

I.AVRA. 

Avvezza al lusso di un gran palazzo . . *■ 
essa troverà qui tutto meschino... tutto... 
Cielo ! Eccola ( ie va incontro ). 

SCENA Vili. 

LA aioaoaa DUPRÉ, LAURA, LA CONTESSA, 

^ FIORINA. 

^ ^ XÀ CONTESSA, 

abbracciandola). Addio cara amica ! Vedi, 
vedi quanto son buona , quanto sono ama- 
bile ? Certo tu non te 1* aspettavi la mia 
visita. 
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confusa y e paipilan/e), Effellivam^tite!.., 
ed a. che devo il piacere... 

1.4 C0NTE3S4, ' 

Al bene di vederli. Tu non m’ invili , ed 
io m’ invito da nae j a proprosito dov’ è tua 
madre ? 

X.4VB4» 

imbrogliata ). Eccola. 

r.4 CONTESSA y 

all* orecchio'), È quella? 

abbassando gli occhi ). SI. ' 

I.A SIO. nuPRÉ. 

_ Cosa dice? {fra se). 

JUA CONTESSA. 

Dio I Diol Che aria ordinaria! (jftwt.se ). 

liAITEA. 

j Che pena l (fra se ). 

X.A CONTESSA. 

Ma cara amica , dove diavolo abiti i al* ^ • 
r estremità del mondo! che brutta» e lon- 
tana strada ! Perchè non abitare al borgo 
S. Germano ! 

I.A SIO. nUFRÉ. 

Vi' dirò , questa è la casa de’ nostri vec» 
chi » e 4’ altronde poi gli aiTari vigono. .« 
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1.A CONTESSA. 

Gli affari ! ma ora che mi sovvengo, co- 
sa era ciò che ealrando vìddi nella corte ? 

Pelle balle. 

xatra. 

Come ? 

LA CONTESSA. 

Si f l' ingresso della casa era 'cosi ingom- 
J)ro , che dovei lasciar la calessa alla porta . 

liAURA. 

Pelle. . .balle ? ‘ 

’ I.A CONTESSA. 

precisamente. 

EAURA. * 

Saran’ senza dubbio di qualche vicino. . . 

I.A sia. DUFBÉ. 

Ma nò , ma nò , è tutta roba , che esce ' i 
da nostri magazzeni , lo sai pure , ne ho 
fatte tramutare le mercanzie. . \ 

I.AUBA. 

Che imprudenza ! ah ! eccoci compromes- 
se 1 {fra se ). ' j 

EA CONTESSA. 

Mercanzie ? Dunque tuo padre è mercan- 
p? e perchè non me lo hai detto?... 

LAURA. 

Che vergogna ! {/ra se ), 



« 
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I.A COiYTESSA. ' 

Cos’hai? Slài poco bene?.*, mercante ! 
Oh come mi suona male questo termine... 

:É singolare ! e come si può esser mercan- 
ti !. . .,ah ! disfatevi di un nome cosi. . .goti- • 
co; vendete i magazzini, le botteghe ^ com- 
;prate una terra ^ e vivete nobilmente. 
x.auRA. 

Che bello , Ae stupendo consiglio ! Pos- 
sedere ama terra , abitare un castello ! phe 
me dite madre mia? 

1.A siCK nupai. 

Certamente ! ma ci vedo un |>iccclo im- 
.broglio. / 

StkVSUL, 

E quale ? 

3.A STO. Ttvvni. 

Dubito, che mìo marito non consentirà. 

I.A contessa. 

È dunque un uomo pieno di pregiudizi 
:^uesto tuo padre !... Ebbene , se deve {ter 
ibrza esercitare un mestiere, procura almeno 
che diventi., .banchiere, si... banchiere tanto 
'tanto si può tollerare. La figlia di un ban- 
■chiere è presentabile in società. . .Laura fà 
m mio' modo . . . procura di persuader tuo pa- 
dre , ed assicurati che è il meglio , che tu ' 
possa fare per lui. 

ai 
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laura.. 

La contessa ha «gione. . .al suo riloroo-M 
LjV COtlTES84* 

A proposito! xliimni una cosa ... Perchè 
alla pensione non si sapeva ttuUa di tutto 
ciò ? lo , e tulli li credevamo una Signo- 
ra. . .La colpa però non è tua , e non puoi 
cangiarla... La tua condUione non è distin- 
ta... ma cjie farci?...ialti non possono es- 
sere conli» marchesi...® ci vogliono anco 
i mercanti. È una disgrajùa la tua che..,, 
basta l conviene rassegnarsi ! . ..un po^® 
losofia , capisci ragazza , un poco di ftloso- 
fia ! . . .oh addio !... 

LADRA. 

Come? le ne vai? 

LA. CONTESSA. 

La Baronessa mi aspetta , e ho. ritardalo 
una buona mezzofa. 

ladra » 

accowpctgncindola ). Adesso sai la pai* ear 
sa , spero che avrò il piacere di vederli pi4 
spesso . . . 

LA contessa. 

Si , ti prometto di servirmi alla tua bQl^ 
tega. 



Digilized by Google 




ATTO I. SCENA iX. 



!27 



SCENA IX. 

LAURA, e la signora DUPRÉ. 

XAVRA, 

gettandosele in braccio ). Ah- madre ! ma* 
«dre mia ! 

X.A SIG. DVFRA. 

Oh Dio ! -cos’ hai ? tu mi spaventi ! 

X.AXTRA. 

Abbiate compassione di me ; io sono umi- 
liata ! avvilita ! quanto sdegno 1 . . . .quale 
disprezzo ! Tutte le giovani che vedo, qui, 
fuori, da per tutto.. .sono al disopra di me. 
Me iofelice !... ah ! 

I.A sia. nrpRi. 

Calmali, mia cara . . . 

IiAVRA. 

Non ne vedo una che non abbia ricevuto 
^al cielo un gran patrimonio , un rango il- 
lustre , un titolo ! ed io... ed io sono nul- 
la... nulla! Ah! che non vi ho raccontati 
tutti i miei dispiaceri ... La settimana pas- 
sata noi fummo insieme al corso ... e là ri- 
vidi tutte le mie compagne di pensione. 

1.A SIO. DUrBR. ' 

Lo sò ! ebbene , che ti è accaduto' ? 
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X.A.TTRA. 

Noi èravamo in una carrozzuqfiia , cd esse 
in mezzo al lusso, allo splendore. . .in su- 
perbi equipaggi .pettinate aU’ ultimo buon 
gusto. . .sdegnavano per fino di vedermi, e 
guardando la mia carrozza con un sorriso 
disprezzante , mi uipiliavano maggiormente 
con un Saluto di protezione. 

LA. siG. pvrBX. 

Che disgrazia ! poveretta l h%i rajgione. .. 
ma come . . . 

XAVEA. 

È deciso ! io amo Rosambert ; questo ma^- 
trimonio solo può formare U mia felicità. Con 
Rosambert al fianco riceverò gli omaggi d.i 
tutti, anderò al corso in gran treno... al- 
l’opera... Si, si fio deciso. 

lA SIG. DUPRÉ. 

Figlia mia , tutto quello che farai , .s..r^ 
fien fatto. 

s G E.N A X. 

LA sioRORA IMJPRE , LAURA ROSA. 

é * 

, n I ROSA* ■* 

Non è qui il signor . Durai ? han portatp 
per dui questa lettera. , . 



/ 
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SIO. DÙrilÉ. 

ólielà darài fra uh momento , ho qualche 
dosa a dirti in secreto;' 

i.A.TrBA: 

Io mi’ ritiro.. .SÒDO così scohcerlata, che ho 

•/ ’ 

bisogno di riposo , di distrazione. 

J.A, sto;'DùPBÌ. ’ 

Cara Laura tu' sei' come me, troppo sensi- 
bile. . .te ne pregol . .via , non ti ammalare. 

I.AURA.' 

Ah mià madre! siete troppo buona ! Ad- 
dio ... 

LA SIO. DUPHÉ. 

Addio sai ! abbi' cura della tua salute! 

SCENA XT. 

1ÌA sioNonA'DtfpftE , R03A. 

* • » t 

• LA SIO.' D urli A,- ' 

gùàrdando Laura , che paHé\ Qaxa ra- 
gazza ! bella , quanto buona ! Oh ! sentimi 
Ròsar', si tratta di uiTa bagattella \ devi far- 
mi un piaceri. . . 

kòsa. ' 

Io; SignoPà ? Comandate purè... 
la’ SIO.’ DùY>nÉ. 

' ’^Aedi'berie , adesso Laura è grande, in 




3u V EDUCAZIONE.. 

elà di marito. . .converrebbe che tu cang^as»» 
maniera (juando le parlL 

BQSA. 

Come ? 

X.X 9X0. dxipbì. 

SÌ , . . . così . ...un poco più di. rispcllo.^.. 
q^ualche riguardo. . .già mi capisci... 

B08A.. 

Più rispetto L... .se le voglio tanto bene l 

I.A SI.O. DUPBÉ. 

Gara ^ bnona Rosal...iioa voglio aSUg- 
gcrti, sai?... ma bisogna che ti astenga dal 
liprcnderla. . .rimproverarla.. . . 

Bosa. 

£ come è possibile ?.. .sono avvezza da 
sedici anni... mi è nata , posso dir, sulle 
braccia...!* ho nudrila io stessa. . .allevata ,. 
la considero come mia 6glia !. . .la mia cara 
figlia !.. .non posso assuefarmi a darle del 
voi*, .e se lo facessi crederei di non volerle 
più bene. 

I.a STO. dcpbb. 

Mi dispiace di mortifìcarti ; ma la circo- 
stanza lo esige... • 

BOSA. 

‘ Ebbene,, q^uando è cosi. .. datemi il mio 
. congedo. 
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LX SIO-. BTTPRÉ. 

Come ? Che dici ? dopo venticÌBqae anni' 
abbandonarci ?... 

ÉOSX'. 

Ma sento che non è possibile diverSamenle'. 

LA StG'. DUPRÉ. 

Te ne prego, mia cara.. ! cangia pensiero. 
Koi dobbiamo aver cur» deila tua vecchia*- 
)^ . . . noi . . . 

itOSA^. 

Per pietlì' , signora non parlate cosi... 
altrimenti non avrò coraggio di... 

LA STO. nvpRÉ. 

Non' è vero che resti ? che accOnsemi a' 
tutto? che ti adatterai?... 

. ROSA. 

Eh , per forza l- le Baie lacrime ve lo di- 
mostrano. 

LA STO-. DUTHÉ. 

Brava ! brava. . .oh ! ecco Duval. . .dagli 
kt lettera. 

SCENA XII. 

LA. signora DITPRÉ , ROSA, DUVAL ncLio. 

' DOVAL FIOLIO-, 

a Hvsa ). Finalmente vi troVo ! mi han 
disUb che avete una lettera per me. 
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ROSA. 

Eccola. 

SA SIO. T)UPRÉ^ 

a Rosanel uscire). Ci siamo intese, non- 

è vero ? 

. ! 

»09A«- 

Mi conviene obbedirvi , ma vi assìouro die 
i'ò un gran sacrifizio ( via ). 

SCENA XIIL 

DUVAL ri«Li0. 

li. bollo cl’ Anversa? ( apre ). Ab è il* 
Signor Dopré ; sentiamo « Mio caro Du- 
j) vai , appena ricevuta la cara tua io parto j 
» godo di ticonoscerc nella tua premur.-i 
» piuU' Sio un vero amico , che un cassiere. 
» Aveva* il progetto di fare un viaggio in 
» Saxe, ma le tue relazioni circa il disordine 
» della mia famiglia mi hanno determinato 
}> altrimenti , e corro a Parigi per la posta. 
» Ah ! perchè i miei affari mi impedirono 
» di soprav vegliare all’ educazione delia fi> 

» glia ! Quella che le han data non sta in 
» rapporto, nè al numero de’ mici figli , nè- 
» ai mio patrimonio, giacché tu sai meglio- 
» *di me , amico caro , che finché un nego* 
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}) 'zìante è nel commercio i suoi capitali non 
» sono veramente suoi , né può disporne, lo 
» 'arriverò contemporaneo a questa mia, ma 
» bada bene di non parlare ; voglio arri- 
» vare all’ insaputa ; dopo tre anni di lon- 
*» tananza devo osservar freddamente lo sta- 
>) to delle cose , illuminar mìa moglie cor- 
» reggere la fìglia , e forse sottrarla dalla' 
» seduzione ». La lettera è data del 14. e 
ne abbiamo 16. Egli arriverà fra momenti... 
tanto meglio ; anco mio padre arriva oggi , 
l’ incontro non può "esser più fortunato , e 
speriamo che la loro venuta , ed il loro sog> 
giorno qui, produca un buon’ effetto nel cuore 
di Laura , e ridoni la tranquillità , od il 
buon ordine a questa brava , e buona fa- 
miglia. 
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ATTO SECONDO. 

SCENA PRIMA. 

LAURA con lettera in mano. 

Oh quanto è ben spesso funesta la sorte 
delle donne ! quanto pesa il riconoscersi in 
un rango indegno di se ì ah sì! la fortuna fu 
meco ingiusta !. . .perchè mio padre non è. .. 
nn maresciallo di Francia. Il lusso , l’opu- 
lenza mi circonderebbero , ed io potrei bril- 
lare ai circoli , alle feste , ai Teatri , ve- 
dere aprezzate le mie virtù , i miei talen- 
ti... ed in vece eccomi condannata. .. ma 
pazienza !.. .allontaniamo questo triste pen- 
siero !.. .e rilegiamo la lettera che ho scrit- 
to alla giovine Prevai ( siede ). Che cattivo 
principio ! oggi scrivo assai male , la mia 
penna non vai niente, e lo stile è secco., 
intralciato. ..no , no , non va bene ( straccia 
fa lettera , e suona un campanello , esce un 
servo ) tralasciamo per oggi. al servo ) 
alloDianaie questa tavola, . .raccogliete quei 
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fazzoletto. . .andate. servo via). Che farmi 
stamane ?. . .il pìanforte non mi piace , il <fi~ 
segno mi annoja.,’. ^ 

SCENA lì. 

CHIAilA con afcime' carte, e ufeiTl.- 

CHIABAi 

Addio cugina. . .oh ! cos’ hai !-(^al visol 
Tn sembri assai trista-; 

J.AIJHA, 

- languidissima ). Non sò neppur’ io cii‘ 
che m’ abbia. ^ 

• ■ ‘ CHIÀBA!.- ; 

Cielo ! Cielo ! che pallidezza ! che aria 
abbattuta . .davvero che mi fai paura . . 
che ti è successo ? 

I;AUaA'» . , ! . 

Sto male! questa maiUna tutto mi è gra^ 
ve , ’ e no}oso. t 

CtlIARA.' 

Avresti a.' caso la tua emicrania- ? 

LAURA; 

No, Oggi, no. 

eniAKA. ^ 

Ma dunque che hai ?. , 

LAUftA-, ' ^ 

IXelk noja. . , 
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CSTÌ.RA.. 

Dell^' noja ! ( sorpresa ). 

1.XVRX. 

Tu non ne hai ? 

cniARA. 

>Iai , mai. Non vò soggetta a questa ma- 
lattia. 

ijLiiaA. 

Possibile l 

CHIARA. 

Io travaglio tutto il giorno , e alla sera, 
se posso disporre di qualche piccolo noo- 
inenlo , avendo gran bisogno di ridere , la 
più piccola cosa mi distrae , e mi diverte. 

JLAURA. 

■ Quanto sei felice ! 

CHIARA. 

Ebbene vuoi tu esserlo egualmente ? Di- 
vidi meco le ùiie occupazioni , e tutto ciò 
che è di mia competenza in famiglia... que- 
sto piano non ti seduce ? non li conviene ? 
lo lo trovo piacevolissimo , stà a te di ren- 
derti aggradevole questo soggiorno , e pro- 
curare a tuo padre una amabile , e dolce 
sorpresa. Ebbene ? che pensi ! 

LAURA , 

con sdegno), lo occuparmi delle faccende 
di.,.no; no, amo meglio di conservar la 
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mia noia , che godere di quei bei piaceri ! 

. cniABA, 

stupefatta ). Si ! non ne parliamo più 
dunque. Convieni per altro che la tua con- 
dotta è Bpecioaa. Ritorni con i tuoi buoni ge- 
nitori ^ che ti colmano di mille carezze , di 
mille affezioni... qui tutti ti amano, ti ri- 
spettahoi . *e {^facendole una carenza ). 

I/AURA , 

réndendogHela ). Ed io pure vi amo tulli 
eguaimentei 

chiara. 

Che manca dunque alla tua felicità? 

' INAURA , 

con aria trista). Lo veggo anch’io, do- 
vrei esser contenta in merzo a Voi , nè so 
perchè mi accada il contrario : per quanto 
faccia , per quanto procuri di distrarmi , pro- 
vo sempre un vóto nell’ anima. . . 

CBIAKA. 

Ma dunque non è vero ciò che mi hai 
detto tante volte ? 

X.AURA. 

Cioè ! 

cktara. 

Che con i tuoi talenti si occupa la gior- 
nata , si passano piacevolmente le ore del- 
r ozio . . . 
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LAURA. < 

In oggi anco «queste rMorsemi si rendono 
inutili.- • 

O0TARA. 

lo per altro , e non sono un» gran pro-^ 
iessora di musica , io quando ho un mo- 
mento di libertà nella settimana mi" diverto- 
moltissimo col canto', o col pianoforte.' >. 

LAURA. 

Si , per una o due ore và bene', ma' una* 
giornata intiera è seccante. . .Se almeuo sa- 
pessi dove passare la serata l 

CHIARA. 

£ perchè non vai da Madama' Desbrées? 

X.AURA. 

Oh r (dio diavolo dici ! . . 

CHIARA. 

Perchè ? > . 

LAURA. 

Mai ! mai ! Una casa di un cattivissimo ‘ 
tuono ! sono .^miserabili- !... 

chiara; 

Ebbene, vai dunque dalla Baronessa.' 

LAURA , 

sospirando ). E quanto volentieri ! 

CHIARA; ; • 

£ chi te lo impedisce ? 
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LAURA. ' 

Per frequentare un circolo cosi brillante 
aai tu cbe ci vuole ? 

CHfARA. 

Che! 

LAURA. 

Una toelette , un treno ^ cbe io non ho.' 

CHIARA. ' 

Come ? i tuoi .abiti . . . 

LAURA. 

Sono troppo semplici, sempre eguali... 
io non vado mai a trovarla senza rimanere 
mortificala. . .È cosi ricca !... 

chiara. 

Oh ! vedete quante disgrazie in un ponto ! 

Qui troppo poveri, là troppo ricchi 

dunque mia cara non puoi andare in nessun 
luogo. Ora mi avvedo che aveva gran torto 
d’ invidiarti , perchè io mi diverto da per 
tutto. Già è una gran disgrazia 1’ aver'tanto 
talento ! oh , addio sai cara cugina ; ho fatto 
tardi. . .addio. ' 

LAURA. 

Te ne vai cosi presto? 

CHIARA, 

Ho tante cose a fare ! e poi lo zio ; tu lo 
sai , mi incaricò nella sua lontananza della 
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corrispondenza , e non ho ancora incomin-ì 
ciato là posta. 

J.AVBA. 

Quanto mi annoierò se tu mi lasci ! 

cniABA. 

Mi dispiace , ma non Irò tempo per ' di-J 
vfertirti. 

SCENA IH. 

LAURA i poi FIORINA. 

I.AVBA f 

con dispetto ). È indispensabile che que- 
sta casa si monti diversamente; così 'non 
posso vivervi , sono troppo giovine per sep- 
pellirmi viva , e questa solitudine nòn mi 
và a genio. Ma chi viene ? 

FIOBIKA, 

^ * 

entra saltellando con un libro in mano ).■ 
Oh ! quanto sono contenta ! 

1.AVBA. 

Difatii la gioja ; ed il piacere ti brillano 
sul viso. 

FIORINA. 

Egli è perchè ho finito di leggere la più ' 
graziosa operetta. 



11 titolo ? 



X.AVBA. 
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FIORINAt 

Adelina. 

TJMJBA. 

Ah si !• 1’ ho già lètta. 

FIOniKA-. 

L’ Eroina è miserabile , un bel’ giovane* 
se ne innamora , ed’essa diventa principessa. 
È il più grazioso romanzo che io conosca. 

l/AURA» 

Ne lèggete molli ! 

F-IORIKA. 

Dalla mattina alla sera ; è il' mio passa-- 
tnmpo : ho fatto nei romanzi un piccolo' 
corso di storia ; confronto i costumi , le* 
nazioni , sò come si> faceva all’ amore dai' 
nnsiri vecchi... ed assicuratevi). che noi noiF 
gli rassomigliumn iifriltOi 

'l.AUltAi 

Che |iaz%arcUu U liclc sempre ! ed io...- 

i'I DUINA. ’ ■ 

Lamentatevi, .signorina se potele;.qui tutto 
Y-i sorride , tulio vi promette ricchezza , e 
felicità. .. .scacciale una volta quella me» 
lanconia... forse avete ancora dell’ inclina- 
zione per. . .Dùval ? 

LAURA, 

subito ) Oh no l 
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FIOKINA-. 

In fatti sposare un mercante!..-. 

JiAURA. 

Oh ! io non P amo pi»,- pu^ne sono cerl'tf 
che mi renderebbe felice.- 

yiOBINA. ■ 

Non ha carrozza , non Iia cavalli., .via...- 
via !... parlatemi in vece del s%. Rosamberl- ; 
oh ! quello , vedete , qnello è lo sposo che 
vi conviene. 

X.AUBA.^ 

SI, dici bene. 

vronmA. 

Cen4omil<» franchi di rendita 1 Eqnipag-- 
gl, lacchè ... magnifico p:>liizzo ... Oh che 
amabilissimo giovioe 1. . .È un peazo che lo 
conoscete ? 

IlAVRAv 

Quasr due anni , a una festa di* ballo* che 
sì dette nella mia pensione , là feci la sua* 
conquista. 

FTORtNA'. 

Vedete quanto sono utili queste" pensici 
niil ah! perchè anch*^ io non fni edifcata..^- 
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SCENA IV. 

f 

BOS.V, e DETTE. 

ROSA. 

Devo lasciarlo entrare ? 

LAVAA^ ... 

E chi ^ mia cara 7 

RO»A.. 

Davvero il nome non lo so ; ma , sai... 
è quel Signore che tu vedi ogni giorno... 

cioè che vedete ogni giorno. . .sbaglio scm* 

. . . ' ' 

pre I 

LACaA. 

‘ Rosambert? come? cosi presto !.. .adesso» 
torno , trattenetelo voi per un’ momento ( a 
Fiorina ). 

fiortna. 

E perchè ve ne andate ? 

LAURA. 

Vi pare che io sia in grado di compari- 
re ? non vedete ? faccio paura ! ( esce con 
Rosa ). 
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FiORmA; poi ROSAMBERT-.- 
FTORINA^' 

Che scioccheria ! Per ricevere' irh’anilco’ 
è capace di abbigliarsi come se dovesse an-' 
dare ad un ballo ! [‘guardandosi nèUo spec- 
chio ). Ed io; , .come sto ?. . .eh non vi è 
taalè !... occhio' vivace'!. . .bel colorito. . . 
cosi , anco senza far toeletté , sì può ben * 
soggiogare' uo cuore. 'Voglio per altro im-" 
piegare* un' poeO d’ arte per piacergli di 
piUl . .cosi'; . .un’ aria seu timen tale , ed ap-' 
passionata. .. ho letto, non mi ricordo pre- 
cisamente dove , che in una beltà donna‘ 
n*onvi è’cosa piU* inieressame della mcLm-’ 
conia ( d getta negligentemente sii di una- 
poltrona in aria trista ). 

BUSAMBEar , 

■» ' • 
dopo averla esaminata ). Cieló I Ed'a che 

quella ‘iristéZBa ? 'che avete ? 

FioarNA, 

con tuono sèntimentafe ). Li, in qnel'mà- * 
gazzino mi annojo mortalibente ! ah ! sento ’ 
che- non* nacqui per tale statò. 
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ROaXìiBERT. 

^iverliaruod , che <lav.voro «piesta ragaz^ 
vza è un capo d’opera... Ah capi$co ! pro> 
babilmenie <;Voi foste per inolio tempo in 
pensione ? 

.FIORIKA. 

Non del tutto in pensione. . .giacché posso 
dire di essermi edneata da me stessa ) ho 
letto molassimo. 

IVOSAMBEB/r. 

Brava ,piaclamigella ! X^a sua siesta roman* 
,tica mi piace all’ estremo ! 

FIORINA. 

Mi paté colpito. 

ROSAIVIBERT. 

Piena di spìrito , di originalità ! Ignoro ^ 
,« devo rispettare 4 segreti della bella Fio- 
rina, pur nonostante immagino che con qual 
grazioso visetto essa avrà senza dubbio molti 
innamorati ? 

FIORINA. 

Avrei potuto a qnesi’ora maritarmi venù 
volte. 

rosambbrt. 

£ nessuno ottenne la prefierenza ? 

FIOBINA. 

Jliversi erano anco di una certa condii 
2 Ìone,...ma non mi piacque sposargli. 
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BUSAMBEKT. 

Perchè ? 

rroRTKA. ' 

Tutti costoro non erano niente piii di me, 

rosambert . 

Ah ! capisco. E mi meraviglio che potes- 
sero pretendere... 

EIORINA. 

In quanto a me la penso cosi; e non sarà 
mai possibile che io mi avvilisca. 

ROSAMBERT. 

È giusto ; un poco d* ambizione ci vuo- 
le ; è necessaria. 

EIORINA. 

Vedete ; io conosco appieno me stessa. La 
mia vocazione è quella di avere un giorno, 
o r altro centomila franchi di rendita , ed 
aspetto per maritarmi che si presenti un bel 
giovine fornito di spirito, di gusto, di co- 
spicue ricchezze. Ve ne sono tanti ! se ne 
trovano da per tutto. 

' ROSAMBERT. 

Lo credete ? 

FIORIR A. 

Mio Dio ! ne son pieni tutti i libri , e gli 
autori conoscono bene il mondo !... final- 
mente non vi è nulla di più comune , e di 
più facile. 
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BOSAMB£fiT, 

- fingendo ingenuità ). Payvejro j io nou 

lo sapeva ! > . . 

JFIORIKA,. 

, Possibile .! 

BOSAMBERT. 

Uditemi,., bel la FiorÌDa...io conosco al- 
cuno chè può convenirvi , almeno. me lo im- 
magino. Egli ha tulle le qualità, che vi ab- 
bisognano f e quando siate contienta io ag- 
gÌ4Sterb quest’ affare. . 

riOBINA^ 

- Signore, la mia riconoscenza.... 

rosambert , 

accarezzandosi il mento ). Egli è quasi 
della mia contenta. a 

proposito. . . 11 concerto ? 

eiorina.. 

Tulio è disposto per questa sera. Il sig. 
di Eosambert vi condurrà sua sorella ? 

rosamberx. 

. Eb !.. .scherzate ? 

FIORIKA. 

Come ? Non comprendo. 

bqsambert. 

Mia sorella non và in casa di semplici 
jborghesi. 

Ma signore)... 



ZIGRINA. 
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R05AMBEBT. 

Ci è venuta- una volta per un certo 'SÌ> 
guardo; ma ne ba avuto asaai. 

FIOUINA , 

• dopo breve silenzio). E voi. .. .potremo 
aspettarvi?. . . 

• ROSAKBZRT. 

In quanto a me non -vi sono difficoltà; e 
non temo di compromettermi frequentando 
dei mercanti. . .in un -uomo la.cosa è diver- 
sa , giacché so ben tenere ‘con essi il mio 
posto, laccio .cortesia alle loro mogli , alle 
' figlie , specialmente se siano belle. . .appres- 
zo da per tutto la bellezza... 

. .RIORINA. 

Quanta bontà ! ( Questo signore è vera- 
mente alla mano , io i* amo moltissimo ). 

ROSABIRERT. 

Favoritemi. . . come pensate die io stia nel 
cuore .di Laura ? i 

. VIOROtA. 

Oh ! ella vi ama signore , e vi preferisce 
a tuiti.^ 

ROSSMRERT. 

Bisogna convenire che questa ragazza ha 
‘sempre avuto buon gusto. 

riORINA. 

£ voi , dai vostro canto le corrisponde- 
rete con altrettanto ardore?. 

\ 
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bqsambert. 

Io ! mia cara ?....( freddamente ). Da 
molto tempo per riflessione ho preso il par- 
tito di non innammorarrni più. 

FIORINA. 

Per riflessione ? 'Possibile ? 

rosambeht. 

Non è gii che io non sia sensibile, ma 
siccome rare volle il nostro affetto è contrac- 
cambiato con eguale l'edelti , cosi |>cr piu- 
denza io mi attengo alla tenera aniicizia... 
questo dipende dal conoscere se stesso; per- 
chè se io amassi una donna , lo farei eun tutta 
1’ anima , e la forza del sentimento, ed al- 
lora si impadronirebbero di me i neri so- 
spetti, il pentimento, la gelosia, tutte le pas- 
sioni fatali mi tormenterebbero. . .e chi sà?... 
TJn giorno forse mi ammoglierei, perchè quan- 
do realmente si ama... cosa non si fùl... - 
Eccovi tutte le ragioni, per le quali io non 
amo. 

FIOniNA. * * 

( Che razza di discorso imbrogliato ? ) 
uosambert. 

Ma giunge alcuno. Zitto; è Laura con sua 
madre. 






• » 



« 
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SCENA VI. 

HORINA, La signora DUPRÌ , LAURA , 
ROSAMBBRT. 

LAURA. 

4I1 eccovi al fine !... 

ROSAHRERTt 

tempre premuroso di vedervi... 

LAURA. 

Avete atteso molto tempo ? Ne sono de-; 
splatissima ! 

LA SIO. nupRÉ , 

con i ritenzione ). Mia figlia oggi era taglia? 
ta a far toelette, e quando ci si mette.... 

LAURA. 

( Che indiscrezione ! ) 

LA SIO. nUPRB. 

Fioriua , avrete senza dubbio qualche ocr 
cupazione ? 

fiorina. 

( Bisogna sempre andarsene sul meglio. 
CJie rabbia ! ) ( lia ). 

r.A SIG. nupRB, 

con tuono grazioso ) . Signore , io ho «la 
farvi un rimprovero. 

RpSAMBERT. 

A ^ 




ATTO n. SCENA VI. 5i 

I.A. SIO. DUPBÉ. 

Si ; voi trascurate troppo la vostra scola- 
ra. Sono due giorni che non abbiamo il pia- 
cere di vedervi. 

BOSAMBÈRT. 

Sono Stato occupa tissimo. . . 

I.A BIG. nUFBÉ. 

Non posso perdonarvela. Mia figlia ieri 
non ha fatto niente, niente j... ha abban- 
donata Tarpa, trascurato il canto... 

BOSAMBERT. 

Mille , mille perdoni adunque. 

. liA 310 . DUrRÉ. 

Sono veramente in collera; la povera Lau- 
retta non trova piacere , che a cantare con 
voi. 

BOSAMBERT , 

con mistero ). Sentite ; giacché al punto 
in cui siamo insieme, e quando si è tanto 
amici io credo che convenga dirsi tutto , con* 
fidarsi tutto. . . ^ 

I.A SIO. nUFBE. 

Ebbene ? 

BOSAMBERT , 

piano ). Sappiate dunque che si vuole 
ammogliarmi. 

LA SIO. nUTBÉ, 

piano a Laura), Ammogliarlo? Ciò m’in- 
<quieia..« * 
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X.AUHA f 

piano aU(i madre ). Eh non dubitale, nh , 
«coiumelterei che questo è un nuovo sagri-, 
(izio che il suo cuore fìi al mio {forte a Koi 
jiamòert ). E come vi piace la giovine? 
ROSAMBEaTt 

* 

Mollissimo. 

LAURA , . . ' 

da se ), Oh Dio } 

JVei discorso seguente Laum a grado a 
grado si rattrista , piende un? alia melanco- 
tdca , e si allontana da Rosambert ). 
rosambert. 

Ve lo assicuro; è una bellissima donna; 
pna figura graziosa , seducente , uno sguardo 
insinuante, un sorriso incantatore, piena di 
spirilo, di talento, 4’ ingenua sincerità. In 
una parola, la giovane propostami riunisce 
|uile le attrattive, tutte le YÌ‘ih.,.ma io l’ho 
iifmlala. ( Che nel suo precedente discor- 
so si era Qomplaciuto deW effetto che pro-r 
duceva in Laui ft , quando ella gU si avvi- 
cina la guarda con molta tenerezza ). E 
poteva io essere incerto ? Un ben potente 
inntiyo mi impediva di accettare.. .nttt che?,. . 
voi. non lo immaginale? 

^aVRa, 

abbassandogli occhi con un S'jrriso ) Io. , , 
pur. .veramente. . . 
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BOSAMBBRT. 

Crudele!... e potete..* 

I.A SI a. DUPRÉ, 

con aria di so ìdisfaziorie ). Oli vedete ! 
io sono piti Uccorla di lei. . .e subito lio 
pilo. . . 

LAtTRA , 

a ìiosainheH ). Finalmente questo motivo? 
ròsambBrt. 

Egli è die io non avrei potuto darle che 
la mia mano. 

LA STO. Durai) 

urlando un poco Lauta ). Laura , ca- 
pisci ? 

ROSAMBBRT. ' 

Non dimeno sarebbe stalo pef me un bel- 
lissimo affare, gìncchè il padre della ragaz- 
za ruopre una carica distinta , ne si può ne- 
gargli la giuria di gran finanziere , se fu ca- 
pace di economizzare sopra i suoi ircnia- 
inila franchi di annuo appuntamento , la 
considerabile rendita di centomila franchi. 

LAURA) 

a ma madre ). Ah ci avrei scommesso , 
che non acccticrebbe ! Quanto vi sono te- 
nuta ! 

la sio. dupré , 

come colpita da una gmnde idea ). Ma * 
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giacché adesso avete nulla a fafe , quà fi- 
glioli miei , quà un poco di musica. 

JiAVRA. 

Oh madre mia. . . 

liA SIO. DUPBÉ. • 

Che? Laura mi conlradirai sempre? sono 
due giorni che non canti*, voi signore, voi 
siate più cortese di mia figlia. 

I.AURA. 

Sapete pure che sono infreddalissima. 

BOSAMBERT. 

Via, via signora compiacete la mamma. 

LA SIO. DUPnÉ. 

Paolo? [chiamando; entrano due servi , 
e ad un cenno della signora Dupré por- 
tano un^ arpa, e la musica. 

1.AURA. 

' E cosa vogliamo cantare? 

rosambert. 

■ Se vi piace la nuova romànza. 

'' SCENA VII. 

CHIARA > e detti. 

CilIAnA, 

alla signora Dupié). Arriva in questo 
momento il padre di Duval. Che bravo 
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uomo l ho avuto un piacere immenso nel 
rivederlo. E già in sala j lo fò euirare? 

I.A SIO. DUrRB. 

Che^ ne dici Laura ? 

LAURA. 

Aspetti un momento. Chiara mia ) tu lo 
vedi, siamo occupali , ed abbiamo bisogno 
di star soli* 

CnlABÀ, 

' con doIceita)i È l’amico di tuo padre! 
( si sente dentro k scene un grande strepilo ). 
DÙVAIj taorb. 

' Entrerò 1 

UN SERVO* 

No. 

nUVAL rÀORE* 

Oh si per bacco ! 

UN SERVO. 

Vi replico io , che non si può. 

DCVAI* rADRE. 

Siete tanti furfanti. 

RUSAMBERT. 

Buon Dio ! che fracasso I 

DUVAL FADHE. 

' Si è mai veduta iniperiinenEa simile l 

UN SERVO. 

E inutile; vi replico i non si ‘passa. 

nUVAL rADUE. 

Per tulli i diavoli, entrerò. 
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SCENA Vili. 

La signora DT7PBÉ i DUVAL paure, CHIARA , 
LAURA, ROSAMBERT. 

l>tJVAL PADRE f 

facendosi largo col bastone ). A ufi Ec- 
comi finnlmente padrone del campo ! ( pren- 
de la mano della signora Dupré , e la 
scuote francamente ). Eh mamma Dupr^ 
buon giorno! alfine vi ho* trovata ; oh ! si 
per baccu ! ma non senza gran fatica. 

I.AURA. 

Dio! Dio! che tuono! che manieracela! 

DUVAL PADRE. 

Erano una mezza dozzina , che volevano 
impedirmi di entrare, ma vi giuro che gli 
ho aggiustali per le feste. Che diamine fanno 
qui qutlli impertiiirniissiroi staffieri gallo- 
nati ? 

LA STO. DUPRÉ, 

un poco risentita). Che bella domanda ! 
sono i miei domestici. 

DUVAL PADRE. 

1 vostri domestici ?.. .( ho perduto la tra- 
montana ) ( ridendo sbardellatamente ). Co- 
me? voi avete dei domestici? {^i-rendendo 
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un tuono di rispetto ). Ahi ! clic ini trovo 
confuso. . .perdonate dunque, o signora, se 
ini son preso la libertà. . .di bastonare 1 vo- 
stri domestici. 

dosambert. 

( *** Sostanza è grazioso ). 

IjK 810, DOPRÉ. 

Signore . . . 

LAURA. 

( In quale imbarazzo mi trovo ! ) 
hosambert , 

n Laura ). Chi è quel campagnolo ? 
laura, 

vivamente a RosambeH). Io non lo co- 
nosco. 

DUVAL PADRE, 

cdladgnora Dupré). A proposito, dov’ è 
Laura ? 

rosambert, 

piano a Laura ). Ma dunque come sk U 
vostro nome? 

LAURA, 

piano \ Lo ignoro. 

DUVAL PADRE. 

Viglio vederla, abbracciarla, baciarla...- 

CHIARA, 

a Duval ). Eccola. 
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L’ EDUCAZIONE. 

PI7VAL> VAÙRE. 

Possibile ! 

CaiABA. 

Precisameate. 

DUVAli PAD a E. 

Come ! come ! questa l . . . questa. • . .e 
Laurina? oh! come si è falla grande! {pren- 
dendo roztetmente Laura per mano , e ti- 
randola a se ). Vieni quà, vieni quà, che ti 
veda. . . È lei, è lei per bacco ! e come 
bella ! 

LADRA , 

da se ). Cielo ! Cielo ! quanto mi inco- 
moda ! 

DUVAIi PADRE. 

Occhi neri , e vivaci ! ( alla signora Du- 
pré). È tutto il VOSI IO ritratto. . .ma quan- 
do avevate venti anni ; ( ridendo ). Perchè 
ora... mi capile?., già io dico sempre la 
veijlà. 

rosambert , 

che in tutta la spena ha riso dell' imba- 
razzo delle donne , e dellct rozzezza di 
Lavai). È vero! 
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SCENA IX. 

DUVAL FIGLIO, e detti. .. 

DUVAL FIGLIO. 

Sig. Padre, che dobbiamo fare dei vostri 
bauli ? 

DUVAL PADnE. 

Dupré non ci è.... dunque provvisoria- 
mente fà portare tutto nelle sue stanze. ( cr/- 
ia signora Dupré ). Sono comode , non è 
vero ? . . . ( poi a suo figlio che se ne an- 
dava ). Oh ! senti. . . . 

DUVAL FIGLIO. 

Comandate? 

• • 

DUVAL FADRE. 

11 Cavallo è nella scuderia ? Poveretto , 
deve essere molto stanco : vedi che se ne 
abbia tutta la cura , fagli dare doppia ra- 
zione di vena , e di fava j ( agli altri perso- 
naggi ). Credetemi signori , ebe è una brava 
bestiola ! . 

laura , 

da se). Quali ignobili dettagli! mi fa venire 
il mal di capo. 

DUVAL FADRE. 

Non lo cederei per tutto Poro del mondo. 
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Vengo stamattina da Meaux senza cacciaf 
briglia. 

bosahbert , 

a Laura ). Che grazioso originale ! 

BVVAI. PADEE. 

Ebbene? Vieni ragazza mia, abbracciami.... 
Gentile! veramente *genlilc ! Cara ! cara! 
rosambert. 

Oh come c gustoso ! 

BAiniA, 

a sua madre ). Che persona ordinaria ! 

I.A SIO. nOBBE, 

( Trattare cosi mia 6glia ! ) 
novAi. padre , 

incrociando le braccia). Ebbene ragazza 
vieni , o non vieni ? 

chiara, 

avvicinandosi a Laura gli dice pi'tno ). 
Digli i|ualche cosa ! 

DirVAL PAURE. 

SoD pure il tuo secondo padre ; ti ho 
veduta a nascere, non è vero madama? — 
Tu non te lo ricordi perchè è un pezzo... 
ma sai quante volte ti ho fatto ballare sul- 
le mie ginocchia ! . . . ( guardando intorno ). 
Tutti tacciono ! ma che diamine avete ? 
1.ADRA , 

. da se ). Ora mai perdo la pazienza I 
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DUVAL PADRE. 

Che idea è la tua di farli pregare !. . .Eb- 
bene , per bacco ! ti abbraccierò io per il 
primo ( inoltrandosi per abbracciare JLauraf 
che si ritira ). 

t-ATTRA , 

con rabbia'). Non ne posso più ! è meglio 
che me ne vada ! {vìa). 

I.A SIO. DUPRÉ , 

seguendola ). Signore che manieracela è 
la vostra ! ( via ). 

SCENA X. 

DUVAL FIGLIO , DUVAL padr* , ROSAMBERT , 
V CHJARA. 

D0VAL PADRE. 

Manieracela? 

CHIARA. 

Come 1’ han trattalo malamente , non 
1’ avrei mai creduto ! ) 

ROSAMBERT. 

Sig. Duval ! 

DUVAL PADRE. 

Signore ! 

ROSAMBERT , 

con caricatura). In parola d’onore sono 
incantato di aver fatta la vostra conoscenza. 
battendogli sulle spaile ). Siete un bravo 
uomo in tutta 1’ estensione del termine, e 



i 
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se passerò i]a Meaux, come spero certamen- 
te... avrò piacere di vedervi ( wa ). 

nnVAL PADRE. 

Padrone — Ebbene figliuolo ? 

DOVAI. FIGLIO. 

Padre mio^ sono più confuso di voi; 
come la trovaste cangiata ! 

DUVAT. PADRE , 

camminando in f reità ). Oltraggiarmi cosi! 

DUVAIi FIGLIO. 

Essa non riportò dalla pensione^ che su- 
perbia , e caricatura ! 

DUVAL PADRE. 

Scacciarmi! ah! l’ insulto è troppo forte, 
e deve rendermene conto , che il diavolo 
mi strascini , deve rendermene conto ! 

CDIARA. 

Signori , in grazia , non siale tanto seve- 
ri... ne convengo ancor io , gualche volta 
Laura è uu poco Irggiera , Papparenza spesso 
la condanna , ma bisogna essere piu indul- 
genti nel giudicarla ; io la conosco , e posso 
assicurarvi che v’ ingannate , che il di lei 
cuore è sempre buono. 

DUVAL FIGLIO. 

Ogni guai volta scopro in essa un nuovo 
difetto, riconosco all’incontro una nuova 
virtù nella cugina! [ da se , ma con sentii 
mento ). 
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CHIARA. 

£ noa ho bisoguo che di una parola per 
convincervi. Essa ama vostro figlio , egli la 
correggerà. 

DUVAL FAnR£ , 

haitendole sulle spalle ). In fede mia che 
tu mi hai 1’ aria di buona giovine ( a suo 
figlio ). Chi è ella ? graziosa e gentile dav- 
vero ! 

dovaij figlio. 

É un orfana , cugina di Laura. 

DUVAL PADRE. 

Capisco! Oh figliuolo mio , ad onta delia 
viva brama di evitare gli scandoli io non 
posso rimanere in questa casa;... no, non 
posso... Fà portare il mio equipaggio in un 
buon’albergo. Andiamocene. . .al ritorno di 
Duprè poi la discorreremo con queste femi- 
nucce , . . .e. . ( nel voltarsi si trova in faccia 
a Chiara ). Non parto già per te, sai la mia 
ragazza ! . . .che tu mi hai 1’ aria di una buo- 
na diavola, e ci scommetterei. ;.( 
do suo figlio ). SI. . .si. . .non mi dispiace! . . . 
ci scommetterei dico , che un giorno, u l’al- 
tro troverai un eccellente marito... a rive- 
derci amor mio... a rivederci! ( via col figlio), 

CHIARA. 

Che bravo signore ! quanto gli voglio bene! 
egli somiglia tutto a suo figlio. 
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atto terzo. 



SCENA PRIMA. 

/ , 
LAURA , DUVAL figlio , FIORINA. 

/ 

BuvAi. rroMo. 

Laura, conviene finalmente porre un termi- 
ne alla mia incertezza, e al crudele supplizio, 
che ini tormenta. Voi ricompensale ogni gior- 
no con crescente disprezzo 1’ amor mio, ri-’ 
spondelemi dunque or francamente , devo io 
perdervi, o sivvcro lusingarmi tuit’ ora? 

LAURA. 

Giacché lo esigete , voglio informarvi della 
mia volontà {^imperiommente^. Siatemi dun- 
que cortese di tutta 1* attenzione— Signore, la 
natura mi forni di molti talenti, che sono 
io debito di coltivare. Amo le arti , e simili 
tendenze non disonorano , ed io veglio ab- 
bandonarmivi. Parigi , lo sapete , richiede al- 
tra esistenza; ci dicono, che il lusso ci é uti- 
le, indispensabile , cosi voglio averne miolto : 
amo a render felici dei miseri , e bramo di 
esser citata da per tutto per il buon tuono. 
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Mi abbisognano danqae dei cavalli , degli 
equipaggi , una casa montata alla grande ^ 
e per ultimo voglio io pure , ciò che tulli 
anno . .cioè un palco ai commedianti « o al- 
meno all’ opera ! . . .Vedete che mi contento 
di poco , e son persuasa che sarà difficile 
ritrovare donna meno di me esigente. Of- 
fritemi tutto questo fra otto giorni , oggi , 
domani , ed assicuratevi , che vi amo bastan- 
temente per farvi mio sposo. ( termina cort 
una riperenxa). 

- nUVAL FIGLIO, 

con molta calma ). Sono obbligato, o Lau- 
ra alla vostra sincerità. Conosco alfine di chi 
era invaghito. Si, le vostre maniere, eia 
confessione vostra mi aprono bastantemente 
gli occhi perchè io mi allontani contento 
( via ). *. 

I.AURA , 

gtiatxlandogli dietro). Se ne va!...po^ 
vero giovine I mi fà pena. 

FIORIKA. 

E peri hè ? . : . , 

I.&UBA. 

Bisogna convenirne , 1* ho un poco sira- 
p:<zzato. Egli non ha colpa se gli manca 
ciò che' bisogna per ottenermi. . .Mi vuol 
bone '....Non doveva oltraggiarlo. 
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*' FioarxA. 

. Eh che importa I Se dovessimo ititene^ 
rirci per tutti gl’ infelici che sono in que« 
sto mondo, non si finirebbe pìb. 

S C E N A ir. 

LA.URA, LA aiGNoRÀ DUPRÌ, FIORINA. 

^ I.A. SIO. DUPR^^ 

latta in gala qffKttata )« Laura , devo 

farti leggere. . . 

LAURA. 

Una lettera... 

LA sto. nupRÉ. 

, L’ ho ricevuta poco fa . 

LAURA, 

E chi scrive ? 

' LA SIO. 'nursi. 

’ La contessa d’ Qrval. 

laura. 

Lei! dopo avermi cosi maltrattata questa 
mattina? 

LA 810. numi. 

. Leggi, e sarai contenta. 

. LAURA, 

ieggendp ). XJft in rito ! 
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I.A. SIC. DtrrBÉ. 

Appoulo. Che graziosa lettera! 
i.AxmA. 

Graziosissima. Ora riconosco la mia amica. 
FrORINA , 

da se con malizia ). Comprendo, è il 
fratello che ha aggiustalo tutto. 

LATTILA. 

Ha conosciuto il suo torto; oh! io ne era 
sicura. Passeremo da lei dunque tutta la set- 
timan.i, cosi vedremo anche Rosambert,e.f. 
ina che sento?. . .accordano gli strumenti. 

LA SIO. DUFRÉ. 

\ 

Conviene preparar si per ricevere... 

LAVBAv 

Si , si ; corriamo a vedere se ancora è giun- 
to alcuno ( viano ). 

FIOBINA. 

Finalmente si comincia ad esistere in* que- 
sta casa. Pranzi , conversazioni, concerti... be- 
nissimo ! Già non è possibile di formarsi se 
non in mezzo al gran mondo... ma quali 
voci , quali grida ? 



« 
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SCENA III. 

nORINA, DUPRÉ, DUVAL padre. 

■ DUPBÉ. 

Dunque li accolsero malamente ? 

DOTAI. PADRE. 

Ti assicuro > che non si poteva peggio. 

DOPRÉ. 

Ebbene, io prendo parte nella tua causa, 
4 Ìcguimi. Sei di nuovo istallato iti casa mia. 
Fare ingiuria al mio migliore amico 1 Ohi 
per bacco mi sentiranno] 

PIORINA. • 

Chi sono , e che voglion costoro ? 

DVFRÉ. 

.Ora mi accorgo, quanto sia qui necessaria 
la mia presenza — ma che donna è quella? 

DUVAL PADRE. 

Ha 1’ aria di poco di buono — ( a FVo- 
ri/ 2 a ). Ehi ragazza , si può vedere la tua 
padrona ? 

FIORILA , 

in collera'). Signore, come parlate? La 
mia padrona? Io non sono già una serva, 
ma bensì dama dì compagnia. 

^ DUVAL PADHE. 

Dama di compagnia ?. . .( ridendo). Il ti- 
tolo è piacevole ! 
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DUPRÈ. 

E nuovo , ridicolo in casa mia. 

DUVAL PADRE. 

Chiunque tu sii, o dama , o serva non 
importa,, annunziaci subito , ch$ il diavolo 
ti trascini , mi capisci?^ 

PIORINA, 

da se). Qual nomo bestiale! Ma signori, voi 
non siete in abito da ballo, e non potete 
entrare. 

DUVAL PADRE, 

a Dupré). In casa tua! costei vaneggia. 

FIORINA. 

Avete il biglietto ? ' 

DUVAL PADRE. 

« 

E pazfza , è pazza sen^’ altro. 

FIORINA. 

Per conoscere se io debba , o no intro- 
durvi favoritemi almeno il vostro nome, 

DUPRÉ. 

Il mio nome ? 

FIORINA. 

Sicuramente. Cosa volete? 

DUPRÉ. 

Madama... Io voglio aver l’onore di par- 
lare. . .a mia moglie, la signora Dupré. 
FIORINA. 

Ciclo! 
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lilTFBÉ. 

Ad essa , e a mia figlia . prevenitele. 

VIORINA. 

Subito f signore. ( vìa con garbo ). 

Durai. 

Amico mio , qui ci vuole prudenza , è 
questo non è certameiiie il tao forte. Te lo 
dico avanti, nasceranno qui delle spiegazioni... 
e sé tu vuoi restare , esigo da te la parola... 

DUVAL PADRE. 

Di che in grazia? parla pure senza pre- 
àmboli. 

duprì. 

Di andartene , o di tacere. 

DUVAl. PADRE. 

Come ? 

duprì. 

Ho bisogno di calma, mi capisci? e, ben- 
ché parte interessata, assicurati che ne ho 
più di te. 

DUVAI. PADRE. 

Ebbene , sia pur cosi*. 

DUPRÉ. 

bli prometti di restare impassibile V 

DUVAL PADRE. 

Spero dì poter tacermi... ma che signifi- 
cano questi suoni! 
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1>UPRÉ . • 

Quella ragazza aveva ragioae. Ci è festa di 
I>allo in caja. 

SCENA IV. 

LAURA, DUPRE, la sickora DUPRJÉ, 
PUVAL rAQRB. 

liAUBA t 

correndo verso U padre). Ah! padre mio 
siete voi ? 

PVTRé , 

V abbraccia teneramenl9 ). Buon giorno, 
cara, buon giorno. 

LAURA. 

Ah! che vi abbracci un’altra volta! 

LA SIO. nUFRÉ , 

abbraccia il marito). Non si sperava mai 
di vedervi cosi presto. 

PUPRÉ. 

Figlia , consorte ! qual dolcezza nel rive» 
dervi ! ma in grazia levatemi una curiosità. 
Cosa è accaduto , che si fa in casa mia , * 
che è tutto sottosopra? 

LA 810. PUPRÉ. 

3ottosopra? che dite? 

PUFRÉ, 

jiento per ogni banda nn fracasso diabo- 
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lico; donde casce un tale disordine? Flauti, 
violini, corni, un inferno! 

LA. sia. DuraÉ, 

con arìa di sodisfazione'). Egli è per- 
che oggi diamo un gran concerto. 

nnVAL PADRE, 

Jorte). Un concerto! Oh bella ! 

Durnx. 

Duval !... Jeri suno stale messe in istra- 
da le mercanzie in pieno giorno, e pensate 
se devo essere in collera ; questa mattina 
ha piovuto, e son tutte avarate. 

DA SIO. DUrRÉ. 

Oh quanto me ne rincresce , ma assicura- 
tevi... 

DUPRÉ. 

Perchè farle levare dal magazzino? 

DA SJO. buPRÉ. 

Era indispensabile... 

DUPRÉ. 

Ma perchè? 

DA sto. DUPRÉ. 

Perchè abbiamo fatto del magazrino la sala 
pel concerto di questa sera. 

DUPRÉ. 

La sala pel concerto? nsen(ilo) 

DA STO. DUPRÉ. 

Signore. ..io non sapeva spaventata)^» 






« 
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DUPKÉ. 

Eh niente, niente. Laura ritiratevi , at- 
tendete pure alle vostre occupazioni ( T^oura 
parte un poco mortificata dopo aver baciai n 
la mano a suo padre ). Andiamo avanti. 
E questi ricchi mobili , che io vedo iti 
tutta la casa, e che non conosco per nulla, 
cosa significano? Quelli che riformaste ^li 
aveva ereditati da mio padre , e vi era iiu 1- 
lissimo affezionato. Percliè dunque vi d s- 
piacquero, e gli cangiaste senza il mio con- 
denso ? . 

3LA SIG. DUFBC. 

Non parvero di buon gusto a Laura. 

DUPBÉ. 

Per bacco ! la ragione è eccellente. Ma 
vi è un altra cosa di cui sono maravigliato 
a segno tale di non comprenderla ancora. 
Appena arrivato viddi due imperlincnlissiini 
servitori in gran livrea^ sarebbero a caso 
JJlii i ? 

I,\ SIO. DUPHK 

Ma signore. . .io f .\imharazzala ). 

niipRÉ. 

P^jssibìle ! . . .e che fu degli antichi ser- 
vitoli ?... 

LA SIO. UUPRK. 

Furono congedati. 

4 
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DUPRK. 

E perchè , se erano lo specchio dei galan- 
lunraini ? 

T-t sro. DUPRÉ. 

Ke convengo, erano oneslissimi , allenii... 
dupré. 

Dunque , qoal motivo aveste per licen- 
ziargli ? 

I.A sto. DTIPRÉ- 

Non sembrarono a Laura di buon tuono... 

PUPRÉ. 

Di buon gusto! Di buon tuono! mi sem- 
brale due pazze con questi discorsi ! Ho 
.nitro in lesta io del vostro buon gusto, e 
del vostro buon tuono , che non empiono 
cerlanicnte la mia cassa j oh moglie mia ! 
terminiamo in grazia un tale dissordine , 
c ohe lutto fin da oggi ritorni a segno; io lo 
pretendo , e lo voglio. Ma passiamo ad’ al- 
tro; perchè riceveste sì male il povero Duval? 

PUVAJ. PADRE , 

avanzandosi in aria di trionfo ). Ah ! 
ora tocca me l 

DUPRÉ. 

Sapete voi che lo feriste nel più vivo 
dell’anima, che il torlo è imperdonabile, 
che mi trovo insultalo io stesso nel mio 
vecchio amico? ... ma voi avete in casa 
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una festa , c senza dubbio comincia ad in- 
quietare la vostra lontananza. Non conviene 
far trapelare il mio ritorno , e sopra tulio 
il mio malcontento : quantunque gl’ invitati 
dividano con voi le vostre pazzie, sono in 
casa mia, nè voglio che mancliiate alla con- 
venienza ; andate , andate ; attendete pure, 
ci vedremo domani , e vi comunicherò le 
mie idee. ( mentre la signora Dupré si al^ 
lontana , Duval padre va a prend>‘rìa per 
mano j la conduce indietro, e le dice). 

DUVAL VA DEE. 

Un momento , devo dirvi aneli’ io per mio 
conto una parolina. 

DUPRÉ. 

Duval !... 

DUVAL PADBE. 

Amico mio scusa, ma non ne posso p>iu ! 
E non vi vergognale con cinquant’anni ad- 
dosso... • i 

LA sto. DUPRÉ. 

Voi .siete un pazzo! 

DUPRÉ. 

Ma Duval ! 

DUVAL. 

Una parola sola . . . non posso farne a 
meno! signora voi cheamale di frequentare 

la nobiltà , che con tanta prosopopea fate 

* 
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la l'iincipcssa , non vi rammentale, no, 
i nosu i principi ? Non sapete che abbiamo 
iiicdniinciato col non aver due soldi. 

LA SIG. mjFBE. 

Ma. 



nuvAL p.vniiE. 

Si , due soldi , ed io non ne arrossi- 
sco , perchè è meglio il dover lutto alle 
proprie fatiche , che ai genitori. 1 nostri 
figli non la sapranno lunga quanto noi , 
ma .>e non seguiteranno il nostro esempio 
peggi'» per loro. Volete che Duval sposi Lau- 
ra ? Ad onta del passato posso ancora ac- 
cordarlo, e son pronto a firmare il contratto, 
a queste condizioni però. Sicconte mia nuura 
deve essere 1' ainininislralriec della econo- 
mia doniesiica, bisogneià che essa cangi di 
tuono, e di modi; dunque bando all’ lusso, 
od alla galanteria ; in luogo di tante guar- 
nizioni , un grambialctto nero... •* 

LA siG. nuriiÉ. 

Oh Lio! Dio! che orrore! 

nUVAL PADllE. 

Tocca a lei a dirigere i lavoranti , e i ser- 
vitori ; io voglio , se ce n’ è bisogno , ch« 
metta le mani iu pasta , e non abbia pau- 
ra di spoi carscle ... cosi faceva mia nonna, 
mia madre, e mia moglie !.. .Signoia , se 
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ciò vi conviene, ditemelo, e 1’ affare è ng- 
gluslato', allriraenli , statevi bene; questa è 
la mia determinazione ( stringendo Li ma- 
no a Dupré ). Amico mio ! mio vecchio a- 
mico addio ! vado a Ietto; ci vedremo do- 
mani ( via ). 

nupBÉ. 

Cara moglie; lasciamo da parte la sua 
rustichezza. Ciocché egli vi ha detto è giu- 
sto , e pieno di buon senso, vi prego di 
rifletterci. 







t 
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ATTO QUARTO. 

SCENA PRIMA. 

CHIARA, DUVAL ncuo. 

CHIARA. 

Bimango sorpresa di cosi strana notizia. 
Laura dunque vi riiluta? e non vi è più 
speranza? Povero Duvalj assicuratevi che 
io vi compiango di tutto cuore. 

DtJVAL VIGLIO. 

All! no, io non sono da compiangersi. 

CHIARA. 

Come? 

DUVAL FIGLIO. 

Sentile , Chiara , forse vi maravigliere- 
ste , ma vi assicuro che dopo aver bene 
esaminato me stesso, sono arrivato a com- 
prendere (he io non amo più Laura. 

CHIARA. 

Via , via ! adesso scherzate. 

DOVAL FIGLIO. 

Tuli’ aliro , anzi vi aggiungo che non 
r ho realmente amata giammai. Ciò vi sor- 
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prendo a ragione , ma ascoltaleiiii prima di 
condannarmi. 

cniARA. 

E come glusliQcarvi ? 

OUVAIi TIGLIO. 

Nati per cosi dire nella medesima culla , 
crescemmo insieme , tale essendo il volere 
dei nostri genitori, che ci avevano l’ una 
per l’altra destinati; l’intimità della gio- 
vinezza suscitò nei nostri cuori 1’ amore. 
Laura dovè allontanarsi per girsene in e** 
duenzione. Io risentii tutti gli affanni della 
lontananza , e voi ne foste testiiDone. Giun-* 
se il giorno desiderato del sao;rilorno, ma 
che dirvi ? io la rividdi servza emozione , ' e 
quasi con indifferenza. L’ ingenuità , eia dol- 
cezza erano. sparite dal suo volto , e 1’ op- 
portunità di vederla, mi fece scoprire in lei 
mille difetti frutto di una troppo ricercata 
educazione ; il mio cuore per altro non vo- 
leva dissingannarsi , pure vedendo ogni di 
mancare in lei ora una grazia , ora una virtù, 
mi accorsi finalmente che io aveva cessato 
di amarla. 

CIIIaHA. 

Àh ! mi rinasce la speranza nel cote. 

_ nUVAL FIGLIO. 

Ma tutto questo mi condusse ad una n los a 



Digitized by Gì "-.iglc 




Ba V EDUCAZIOINE. 

scoperta. . .che forse vi sorprenderà. . .ma 
io amava un altro oggelio. 

CUISlBA. 

Oh Dio ! che dite ! 

nUVAL FIGLIO. 

Mentre Laura stava in cducatione, io feci 
confideulc de miei segreti un’ amabile gio- 
vincllaj nel di lei seno versava i miei af- 
fanni , e ne ritraeva araicbevolc consola- 
zione. Disingannandomi a poco a poco sul 
conto di Laura, una forza incognita mi spin- 
geva verso quella giovine realmente colma 
ili perfette viitìi, dolce, buona, modesta... 
Ah si ! voi. . .voi, 

CHIARA. 

Cerne? e questo un inganno? Duval... 
mi amerebbe !...Ah ! sarei troppo felice. 

DDVAI. FIGLIO. 

Ilo io bene- inteso? spiegatevi di grazia... 
Hipetetemi, ripetetemi una si dolce confes- 
sione. 

CHIARA. 

‘Ah! imprudente! che feci mai! 

DUVAL FIGLIO. 

Vi spiace forse? 

CHIARA. 

Ko , dissi ciò che io penso. Duval , vi ò 
noto il segreto del mio povero cuore. . .Oh • 
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quante , quante volte invidiai la sorte di 
Laura ! 

DUVAL rroLTO, 

O anima vcraineiile generosa ! Voi mi 
amavate , c nondimeno ini parlavi sempre 
a suo favore? Sentile Chiara, a momenti deve 
decidersi il mio afi'ure con Laura , io sono 
sicuro del suo liGulo , allora voi.. . 

CHIARA. 

E sposerete una orfaiiella senza furtuua, 
senza.. ^Àh! Dnval pensateci .. .sapete. .. . 

HUAVt. FIULIO. 

lo sò che non avete le ricchezze di Laura, 
ma possedete però un’ inestimabile tesoro , 
maggiore di lutti i tesori del mondo. Le rio 
chezze sono alle volte un funesto appannag- 
gio , ma quello della virtù , non 'si perde , 
ue riesce fatale giammài Ma giunge alcuno... 
Chiara! io vi lascio*, .possa il Ciclo secon- 
dare le nostre inclinazioni (viu), 

S C E N A II. 

CHIARA, POI DUPRÉ, e la signora DUPRÉ, 
poi LAURA. 

CHIARA. 

Che ho mai fatto l perché ho svelalo H 

segreto dell’anima mia... ed a che mi coli- 
ci* 



A 
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duna questa involontaria confessione ! 

PUPBÉ. 

Chiara, fatemi venire vòstra cugipa {^Chi.irt 
esce). E come? è già suonata un’ora e per 
anco non venne a baciarmi la mano ? 

LA. sto. DOPRÉ. 

To veletta ! la di lei salute è cosi debole... 
ucrRÉ. 

— La di lei salute?... o la di lei edu- 
cazione ! . . . . 

LA Sto. UUPRÉ. 

Ma Signore... 

DUPRÉ. 

Tacete , essa giunge. Laura, ti alzi forse a- 
dt'sso dal letto? 

LAURA. 

' Si, padre mio, e contro il mio solilo, per- 
chè crdinariameiile sono .sollecita; ma oggi 
forma cccuzioiie ; vcdelew, quasi sempre mf 
alzo a mezzo giorno, ma è qualche tempo 
che non sto troppo bene. È vero madre 
mia ? 

LA SIG. nUPRK ; 

con forza ). Poveretta ! purtroppo ! 

DUlMlé. 

Aveva tòrto dunque ad accnsorli , quando 
tiai7Ì sempre a inozzo giorno !. . .benissimo L 
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l’ennctiinii , che le ne faccia i n>iei compli- 
menti ( ironico ). 

LAURA, 

da Si,'). Sembra' che mio padre mi burli. 

• nuFRr. 

E vero che io travaglio già da sci ore , 
ma la cosa è differenle , io son nato per 
«iuesto. . .ma lu. . . .tu. . .e posso sapere che 
male hai ? 

acura. 

Oggi è la mia giornata d’ emicrania. 

dupré. 

La tua giornata d’ emicrania ! Ho io ben 
inteso ! l’tmiciania in casa mia... e a gior- 
nate slabdite ? con 1’ emicrania non si gua- 
dagnano denari, non si conscguisce una for- 
tuna , cd io non sarei giunto a formare la 
mia , per quanto piccola che è , se mi fossi 
permesso.... 

laura. 

Ah ! con quanta severità mi tratta mio pa- 
dre ( confusa G malinconica ). 

LA SIO. DUPRÉ, 

correndo a Laura, e abbracciandola te- 
neramente ). Povera- figlia'- mia l.*. . Signore , 

quale barbarie l' 

. • • . 

nupRE. 

Quanto mal conostcìe il mio cuore l in% 
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passiamo ad un alno capitolo, e della più 
gran conseguenza? 

O.A, SIC. DUPRÉ. 

Della più gran conseguenza ? 

Dupnr.. 

« 

S.:nza dubb'o , giaciliè si traila di un ma- 
rito. 

lauh.v. 

Per me? 

DUPRÉ. 

Lasciai testé il padre di Duval. 

DAURA. 

Ciclo che ascolto! ( c/« se ). 

DUPRÉ. 

Egli parte prestissimo , domani dunque 
tu sposerai suo figlio 5 una I d alleanza era 
jMogtMlata prima che voi nasecsie , dunque... 

LAURA , 

/^••ftaailosegli ai piedi ). Ah padre mio ! 
lo so'n debilrlcc alla vostra iiliéiluosa bon- 
tà di una peilcila educazione, cd avrò io 
ricevuto un tal dono per vedermi la sposa 
di un mercante ! 

DUPRÉ. 

La moglie di un mercante !... .Pensate 
voi bene a ciò che avete dello?.... Ma io 
no!i sono mercante ? ma tutta la mia i'auii- 
glia , quella di vos'.rj madre, tulli i no- 
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stri parenti in somma , non soao essi buoni , 
ed onesti mercanti? 

, J.A. SIG. DUPRÉ. 

Se mi fossi permesso manifeslnre le mie 
idee, direi che l’educazione di Laura ci lu- 
singava. ... 

DUPRÉ , 

interrompendola ). L’ avete finalmente 
pronunciata quella funesta parola ! La sua 

educazione! ecco, eccolo il male ! Infelice! 

« 

ah ! perchè la mia estrema imprudenza potè 
altrui confidarla ! —Ed a che vi serviran- 
no, Laura , tutti i vostri talenti? a nulla — 
Pochi ne bisognano , o figlia a chi hi po- 
che ricchezze. Superba troppo per una con- 
dizione miserabile , per aspirare all’ altra , 
voi disprezzate la vostra , dalla quale non 
potrete sollevarvi giammai — Ecco, o signo- 
ra , come r avete ridotta? È oramai soddi- 
sfatta la vostra vana alterigia? Voi distrug- 
geste 1’ unione , la dolce intimità, i rapporti 
che esistevano fra di noi , e rendendoci gli 
uni agli altri stranieri, vi riuscì di distrug- 
gere benanco la di lei , e la nostra felicità! 

LA SIO. DUPRÉ. 

Cielo! quali accuse.... ed in faccia di 
mia figlia .... 
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DUPRÉ. 

Le vostre intenzioni erano di madre ai- 
fettuosa f ed io vi rendo giustizia ; io vi 
conosco y voi siete buona , tenera al paro 
di chi che sia , ma- un errore , una soia 
debolezza ci rende tutti infelici. 

LA. SIO. DUPRÉ. 

Ma q[ucsl’eriore , (juesta debolezza qual’è? 

DUPRÉ. 

Laura amava prima la casa paterna , c 
questo modesto soggiorno soddisfaceva ai 
suoi voli. In oggi l’ambizione, l’orgoglio la 
tormentano a segno che non più si contenta 
del tetto de’ suoi genitori, ma che dico? 
essa arrosisce del suo stato 1 £ quale ne è 
la causa ? la ricevuta educazione. Nè que- 
sto è tutto} un più forte rimprovero ella 
si merita. Non distrugge forse la da noi 
concepita speranza di vederla moglie del- 
l'onesto tìglio di Duval? Questo nodo avrebbe 
formato il comune contento ; il mio vecchio 
amico ardenlemenlc il bramava , egli doveva 
consolidare una puia amicizia di cinquan- 
t’ anni. Ma noi suo tìglio non ha più l’a- 
more di Laura.... ma che dico? Io son 
certo che egli il possiede luti’ ora; si, npl 
fondo del suo cuore , Laura amù Duval ^ 
ma come manifestarlo? egli non è che un 
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suo eguale. .. .Essa si sacrifica .. .all’ orgo- 
glio si sacrifica , e la sua catlivA educazione 
ne è il Sol motivo. 

LA SIC. DUPnÉ. 

' La sua cattiva educazione !... .la sua cat- 
tiva educazione! .. .lasciale quésto ritornello. 

DUPRB. 

Eccovi il di lei destino, che purtroppo! 
chiaro si presenta ai miei sguardi. L'amante 
namato , l’uomo della sua scelta , della sua 
età , del suo grado , essa lo disprczza lo ri- 
fiuta; ebbene, rifiutata, disprczza la la ve- 
drete un giorno da quello di cui 1’ omaggio 
tanto lusinga il di lei mal’intcso amor proprio. 
],.v SIO. Dupan. 

Voi parlale saviamente , ma questa volta 
la vostra eloquenza s’inganiia , giacché qual- 
cuno , possessore di immense fortune , usa 
in oggi a Laura giustamente delle piemure. 
nupiiÉ , 

fra se ). Eccoci al punto ! 

LA SIO. 'DUPRÉ. 

Voleva precisamente tenervi proposito di 
lui. 

UUPRÉ. 

'Voi dite dunque (he egli c?.... 
la sio, dupre* ^ 

Di una cospicua famiglia. 
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DUPBÉ. 

Gli sono buon servitore, ma non gli darà 
giammai la m<a figliuola. Non voglio esporlo 
al rimorso di essersi avvilito divenendo 
mio genero. 

I.A sro. DUFRÉ. 

Ugli non conosce la superbia. . .an^i è 
r uomo il più dolce, afTabilc , educalo... 
nupBÉ. 

Sentitemi, cara moglie, vi parlo senza pas- 
sione. In fallo di matrimonio , io penso che 
non bisognerebbe mai nè scendere, nè sa- 
lire. Cittadino , mercante , mio genero deve 
essere cittadino ^ o mercante ! 

LA. 810 . nUPBÉ. 

Ma se egli è virtuoso , il suo grado non 
può esser buon motivo per rifiutarlo. 
nUPRE. 

Ma quest’ uomo per cui mostrate tanto 
zelo, ha egli lichicfta foruialmcnle la mano 
di Laura? 

LA SIO. DVpaÉ. 

Ancor nò del tutto. . .ma. . . 

nupRÉ. 

Glie dite ? ( risentilo ). 

LA SIO. uumÉ. 

Sono sei mesi, che egii viene assiduamente 
da noi, un poco cantano insieme, un poco 
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suonano. Egli scrive dei versi per Laura!... 
e mi sembra, che sia questo spiegarsi.... 
aggiungete che ieri maltiua ricusò il partilo 
di una signora ricca ed erede. 

DUPBÉ. 

Come? e non si è spiegalo di più? 

LA sia. DUPRÉ. 

E che più volete voi? 

DUPRÉ. 

Ria voi sapete die l’us'o è di parlar chiaro 
in queste materie. 

LA sia. DUPRÉ. 

Se non ha ancora parlato decisamente , 
è per altro alla vigilia di farlo. . .(/oar/a«- 
dogli all’ orecchio). Ha fino comprati i re- 
gali <di nozze. 

DUPRÉ. ,, 

I regali?. . .Ammiro la vostra fiduciìT,^ o 
piuttosto la vostra cecità, lo non ho qual 
voi delle ridicole pretese, nè mi alimento 
di frivolezze. Se questo signore oggi non 
si dichiara , domani vi compiacerete di non 
riceverlo più in casa. 
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SCENA III. 

FIORILA, LAURA, ROSAMBERT . DUPRÉ 
LA SIC. DUPRÉ. 

fiorina , 

entra con fretta ). 11 signor di Rosambert 
( e via subito ). 

ROSAMBERT, 

a Laura senza accorgersi degli altri ), 
Che? bellissima Laureila ; voi ancora in que- 
sto luogo? è un ora che il mio Landau vi 
aspclta. 

EAURA, 

additandogli Dupré ). Signore , eccovi 
ini(^ .padre rilornalo da ieri sera. 

ROSAMBERT , 

dopo averlo saluiaio ). Signore. . .[da se). 
Ecco per esempio una indigesta Hsonomia 
di un padre , che non ride ruai. 

DurnÉ. 

Signore , spero che mi direte ove pensate 
di andare [alle don/ie ). 

LA SIO. DUPRÉ. 

/ 

Ad un concerto. 

DUPRÉ. 

Un altro concerto? 



I 
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I.A SI». DCFRÉ. 

Dalla sorella del sig. di Rosambert. 

DUPRÉ , 

guardandola con sorpresa). Dalla sorel- 
la?.... 

I.A sio. DUPRS. 

È un antica compagna di Laura , che 
passala bella stagione in campagna. Oggi dà 
una festa , ci ha invitate > e la convenienza 
esigei che ci andiamo. 

numi. 

Niente alfa ito ( risoluto ) . 

J.KVRJL. 

Oh Cielo ! {da se). 

I.A SIG. DUPRÉ. 

Caro marito , questa povera ragazza si 
prende si pochi divertimenti , che vorrete 
proibirle ?... 

ROSAMBERT. ' - 

11 signore forse ignora , che voi accom- 
pagnerete madamigella. 

DOPRÉ , 

freddamente ). Perdonatemi. 

ROSAMBERT. 

Permettetemi signore , ma io credo che 
vostra figlia possa venire in casa di mia so- 
rella senza arrossirne. Questo rifiuto è per 
me una ingiuria , e non mi aspettava simi- 
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le a (Tronto. 11 grado, che io occupo nel 
inondo. . . 

DupnÉ. 

Sarà > ina io non ho ancora 1’ onore di 
conoscerla. So che V. S. frequentò nella mia 
assenza questa casa , e sono lusingatissimo 
di tanta premura ; la cosa per altro è pro- 
tratta un poco troppo ; io son padre, e sti- 
mo indispensabile una spiegazione , nè cre- 
do mi troverete indiscreto , se vi domando 
1’ onore di una particolare conferenza. 
nOSAMBERT. 

Con lutto il piacere... e mi affretto.... 
Quale spirito maleGco lo ha ricondotto ! 
[ da se ). 

LA SIG. UUFnÉ. S- 

lutanto la carrozza .aspetta, e... 

DUPBÉ. 

Ve lo dissi già ; voi non uscirete. 

LA SIG. DUPRÉ. 

Ma pensate , che ho promesso , e che ci 
aspettano. 

DU1*RÉ. 

Non uscirete , vi replico ! 

LA SIO. DUPRÉ. 

Persuadetevi che la vostra esigenza... 

DUPRÉ , 

serio assai). Signore !.. .Io sono il pa- 
drone , e voglio cosi ! 



Digitized by Google 




ATTO IV. SCÉNA IV. g3 
SCENA IV. 

ROSA, e DETTI. 

BOSA, 

in fondo a Dupré ). Signore siete voluto 
nello scriuojo. 

DUPRÉ. 

Oh contrattempo ! 

ros\mbert, 

da se ). Tanto mèglio ! 

DUPRÉ. 

Pregate di pazientare un momento. 

ROSA.. ' 

La persona dice , che si tratta di cosa im- 
portantissima. 

DUPRÉ , 

a Rosamùert ). Siate cortese , o signore 
di irattcnrrvi un istante; torno subito ( via). 

BOSAMBJ.RT. 

Non vi prendete pena per me: che uomo se- 
vero ! Per baeeo che è meglio averla a lar 
con un unaiito , che <'on un padre. 

BAU HA. 

Oh questo non poter uscire cosa cru- 
dele ! 

BOSAMBERT , 

da se). Non sò , ma mi sembra ntemen- 
to opportuno per batter la ii:iiaia. 



Digilized by Google 




94 L’ EDUCAZIONE. 

1.A SIO. tlUPRÉ. 

Voglio cosi... Che tuono! mio Dio! che 
tuono ! 

LAURA. 

Conoscete il suo carattere impetuoso.... 
bisogna compatire... 

LA SIG. DCPBÉ. 

Compatire? non mi conviene affatto quel- 
la sua arroganza. Voglio così!. . .ora vado... 
e mi sentirà. 

. LAURA. 

Madre mia, dove andate?. . .la sua collera 
mi afligge. 

LA SIG. DUPKÉ. 

Attendetemi , ritorno al momento ( via ). 

SCENA 

ROSAMBERT, LAURA. 

BOSAMBEar. 

Io non comprendo ros’ abbia il sig. Dii- 
]u è. La sua condotta verso di me mi .sor- 
prende, e vi assicuro, die mi lusingava di 
ottenere qualche riguardo, 

LAURA , 

(la se ). Bisogna costringerlo a rompere il 
silenzio. Signore. è tempo che vi dichiarate; 
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un giorno solo di ritardo il mio sngrifizio è 
deciso. 

ROSAHBERT. 

Che dite ?. . . coropiaceievi decifrarmi un 
tale misicro. 

I.AURA. 

Un giovine. ..il figlio di un amico di mio 
padre ha richiesta la mia mano. 

B.OSAMBERT. 

Davvero ? 

LAURA. 

Mio padre lo favorisce , e mia madre ta- 
ce ; vedete quanto è penosa la mia situa- 
zione . 

ROSAMBERT. 

E voi che rispondeste , madamigella ? 

laura. 

Egli è turbato ! comincia ad ingelosirsi... 
tanto meglio. Ma voi signore , clic mi con- 
sigliale ? 

ROSAMBERT. 

Io non vi domanderò se costui vi ama; 
ditemi, è egii un’uomo d’onore? 

LAUBA. 

In quanto a questo , è la stessa probità. 

ROSAMBERT. 

È ricco ? 

LAURA , 

con meraviglia ). Oh ! assai p ii di me '. 
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ROSAMBCRT. 

£ sapete che abbia uno stalo, im im- 
piego ?... 

I.At'BA , 

< 

con maggior sorpresa ). E commerciante... 
Duval. . . 

BOS.VMBERT. 

A meraviglia! { gravemen/e ). Falla ma- 
tura riflessione., rotisi «Aerando tulio ponde- 
ratamente .. .io vi consiglio di accettarlo. 

LAURA. 

Come ! Signore ! che dite !... 

ROSAMBEHT. 

Che, a mio parere , dovete sposarlo. 

LAURA , 

avvilita ). lo non capisco qual idea sia la 
vostra?... 

RÒSA3UBEHT. 

Pure credo d’ csseimi S|'iegalo bastanla- 
mentc chiaro. 

LAURV. 

E voi potete tenermi un tale linguaggio! 

ROSAMBERT. 

E perchè nò? Vi piacerebbe forse di re- 
star sempre nubile? Io non vedo motivo 
(li maravigliarsi , inarìlalcvi , maritatevi , 
(he è il miglior partito , e I’ unico mez/.o 
di oUencrc ( con gran malizia ). Nel geau 
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mondo una esistenza, un rango... e della 
libertà Laura è sorpresa). Cos’ è stato? 
Vi maravigliate forse? avete torto, mentre 
questo è 1’ unico ed il piìi onesto consiglio 
di un uomo che vi ama... 

liAURA , 

da se ). Oh ! Dio ! 

rosambert , 

affettuosamente ). Si , io vi amo , c vi 
amo di cuore ; ve lo replico. Credetemi , 
cara Lauretta , e il mio consiglio n’ è una 
riprova impugnabile. Duval è un degno 
commerciante , un buon paesano , ed è as- 
solutamente un ottima scelta. 

I.AUBA , 

sema guardarlo ). Ma almeno spiegatevi 
signore , che venivate voi a fare in mia ca- 
sa 7. . . . 

ROSAMBERT. 

Un poco di musica. 

Possibile! oh cielo! Io rabbrividisco!... 
óra conosco l’abisso, che stava per inghiot- 
tirmi...! Signore !!!.. .uscite. 

ROSAMBERT. 

Chi ? Io ! 

LAURA. 

Uscite , vi replico. 
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bosambkrt. 

Come? 

JjAVKK. 

Ah! che ho troppo udito..» 

ROSAMBERT. 

Bella , e cara Lauretta , voi prendete la 
cosa in mala parte. .. .accusarmi voi?... 
Voi avete torto ; lo sbaglio fu vostro , c 
siete meco troppo rigorosa , ed ingiusta. 

LAURA. 

Uscite vi dico...o mi obbligherete..... 

ROSAMBERT. I 

£h via ! via non vi scaldale il sangue ; 
parto... e' aspetterò che si calmi la vostra 
collera !.. .quella collera, che piìi bella vi 
dipinge agl’ occhi miei — Ci rivedremo dopo 
le no2ze . 



SCENA VI. 



LAURA SOIA. 

Che ascoltai ! Che mi disse ! . . . . perfido ! 
quale insultante franchezza! quale!... Ah 
padre , padre mio , perchè ho io spregiati 
i vostri amorosi consigli !.. .Duval , perchè 
vi ho cosi maltrattato ! Duval mi amava , 
ed il suo affetto era puro , dissinleressato , 
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senza artifizi. Me, infelice ! Ecco mio pa- 
dre . . . .la > madre mia . . . AU ! come sostenc 4 e 
la loro presenza? Nascondasi almeno la mia 
terribile confusione. ( si ritira in fondo . e 
stWe). - 

SCENA VU. 

• ' ; I . t , 

DUPRÉ,. Uk 8IGSOIU DUPRÉ, roi CHIARA, 
DUVAL WGLio, PHVAL j-adre. 

- • 

entrando y e rivolgendosi a ,sua moglie 
con gran serietà ). Rosambert è partito , ed 
io ne era già sicuro , ei temè la presenza 
di un padre accorto , ed onorato. Ma il li- 
bertino seduttore., mancato il primo colpo 
con 1 incauta vostra figlia, ne tentò uno se- 
condo. . .Fiorina è -fuggita con lui. 
liA sio. DuraÉ. 

Cielo ! che dite ? 

1.AVBA. 

Oh 1 mia vergogna ! 

, JQUPHÉ. 

Conoscete adesso signora , a quali peri- 
coli esponeste una figlia. Laura , avanzate- 
vi.... voglio parlarvi, ma senza collera. 

A quale stalo ci couducesic ! Abusando del- 

» ★ 
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1* anK>re di uua madre troppo debole , voi 
la riduceste in opposizione ai voleri di suo 
marito. In trent’ anni questa è la prima 
volta , e per cagion vostra , o figlia , che 
noi siamo di contrario parere. Di più ^ sde- 
gnando i voli di un giovine che vi ama , 
r fiutaste in lui l’onore , la stessa virtù , e ' 
j'er chi... per chi? Ah! non posso pensarvi 
acnza fremere 1 è questa la prima volta che 
due onesti genitori sono costretti ad arro- 
.-ire... e per colpa vostra. Ditemi , una tale 
condotta può ella meritare facilmente per- 
dono? Ditelo... me ne appello a voi stessa. 

LAURA. 

Oh ! quanto .sono colpevole ! Padre , op- 
primetemi pure col vostro disprezzo ; non 
posso lagnarmene j è un castigo troppo lie- 
' vc, è il degno premio del ridicolo orgo- 
glio che mi affascinava. Infelice ! dimentica 
della mia nascita potei arrossire di coloro, 
che mi diedero la vita , e sacrificando l’a- 
more all’ amor proprio sognai la brillante 
chimera delle grandezze. Ma la vostra ven- 
detta è compita. Perdonatemi, buon padre, 
perdonatemi! Un giorno, un’ora, un’istante 
mi ritorna a me stessa, li prestigio è distrut- 
to , svanita l’illusione. . . .io vi ho tutti tra-” 
dito , e sarò sempre infelice. 
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DUFRÉ. 

Nò , Laura , vi è ancota un rimedio. Il 
tuo pentimento mi piaee , e ne sono con- 
tento ; il tuo cuore non è vizioso ; io sarò 
r interprete del figlio del mio amico , ( guar- 
dando Duval figlio, che è confuso ). Mal- 
grado i tuoi torti , egli tutto dimentica, e ti 
perdona ,( jLazsm, JDuval, Chiara so no con- 
fusi , Dupré gli guarda ). > ■ 

liA. sio. DUPRÉ. . 

Si, figlia, si, Dùval è il solo cheti con- 
viene. 

1.AURA. 

« 

£ vano il lusingarsi ! Ah troppo tardi , e 
male io conobbi il tenero , e leale suo cuo- 
re ! Non è più tempo. Mi ravviso indegna 
di lui ; sorda alle parole di Chiara , alle 
sue, alle vostre, io lo amava, e ne accarez- 
zava un’ altro al mio fianco. . ■ - 

doVad piglio. 

£ iù appunto un tal contegno , o signora 
che mi fece ad altro oggetto rivolgere la 
mente , ed il cuore. La virtuosa Chiara pos- 
siede ora tutto me stesso. Chiara mi ama , 
ve lo giuro sull’ onor mio , non mel disse 
che dopo avermi veduto deciso di abban- 
donar Laura. 

- CHIARA. 

Qual momento! {da se). 
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LA Sia. DVl’RÉ. 

. Che dice ? , ' • 

, DUPBÉ. 

Che ascolto ! . 

LATTRA* t I 

Pazienza ! me lo sono meritato. Lungi dal- 
1' accusare altrui , confesso mio ogni torto. 
Buona , e ottima cugina! tu cercasti riavvi- 
cinarmi' a lui ; in mille occasioni , ed <^gi 
per la più corta mi bai date prove non 
equivoche di amicizia , e di premura. Lau- 
ra non vuole esser meno di te generosa. 
(^prende la mano di Chiara ). Unitegli^ pa- 
dre mio , e coronate, cosi i loro desideri ; 
sarò iu parte io pure felice , se essi lo sa- 
ranno interamente. 

LA SIO. DVrAÉ , 

slanciandosi verso Inaura ). Figlia I figlia 
mia ! quante virtù ! > 

CHI Atti.. 

Laura ! . . > . 

DUVAL FIGLIO. 

Madamigella ? ( a Laura ). 

LA SIC. DUFBÉ. 

Ah ! nipote abbracciatela ( te due cugine 
si athracciano. Lupré , e la signora Du- 
pré sono commossi fino alle lagrime ). 

DUVAL padre , 

moslmndosi ). Bravi ! Bel quadro ! sono 
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contento! Il fondo di tua figlia , mio vec- 
chio amico, è ottimo, e presto si correg- 
gerà. 

• ■ DUPBÉ. 

Io la credo già corretta, quella cara ra- 
gazza! Bene!' benissimo ! la tua condotta mi 
edifica. Quanto mi è dolce vederti ritornata 
al Soave proclive della virtù ! ora riconosco 
mia figlia. Eccoti al caso di formare la felici- 
tà di una stimabile consorte', e lo troverai. . v 
oh ! In quanto a questi due giovani.. .( verso 
CHara , e Duval ). , • ■ 

DUVA.I. PADRE. ■ o .j, 

Bisogna maritargli. ' 

DUPBÉ. 

Vi acconsento. Ma credi tu sincero un 
tal’ amore? •-* ^ 

DUVAL PADRE. ^ 

Ma non vedi come arrossiscono? 

DUPBÉ. 

V 

Malgrado i mici progetti non posso bia- 
simarti , e couvengo che la tua condotta è 
da eccellente padre. Questo matrimonio mi 
fa piacere. Ma poiché son giunto a qui ri- 
condurre la ragione, signora io pretendo 
c voglio , che domani in questa casa tutto, 
tutto ritorni sul piede di prima. ( a sua mo- 
filie ). 
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I.A SIO. DUPaÉ. 

Non ne dubitate. 

I.AURA. 



Padre mio , sarà questo il mio primo 
e solo pensiero. 



Brava ! [prendendo Duval e Chiara per la 
mano'^. Voi siate dunque sposi ^ e felici; io 
vi benedico come. zio, e come padre : ma se 
il Cielo vi accorderà col tempo una figlia , 
rammentatevi bene ; datele una educazione 
semplice , senza fasto , e al suo grado confor- 
ine ; mentre è questa la pura sorgente di una 
stabile felicitò. 



DUPBÉ. 



FINE. 
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